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Gli scritti che SOliO raccolti in questo volume hanno visto la luce fra il 
gennaio 1941 ed il novembre 1946 sulla «Rivista Intel'nazionale di Scienze 
!::>Ociali " sill «Giornale degli Economisti e Annali di Economia. e sulla 
c lIline1'w Banca?'ia " Uno di essi dot:eva essel'e pubblicato nella • Rivista 
Italiana di Scienze Economiche» del 1943, ma gli eventi non diedel 'o possi-
bilità al periodico s1tddetto di GOntil1ual'e lo pubblicazione e pel'tanto l'imase 
inedito, 
Presento og,qi al lettore, j'accolti il1~ieme, gli studi pel' due pl'i'(I(;ipali 
motivi: p,'imo perchè /' argomento è tllttol'a in discussione e palpitante; se-
condo - e per q/testo lascio immutato il testo degli m'ticoli - allo scopo eli 
di lIIo,~tra1'e come, anche nel 1941, si poteva criticlwe - sia P/w in mamiel'a 
blanda - l'operato dello Stato nel 'ettOl'e economico, 
Certamente intenzione dell' Autore el'a quella di andm'e pilì oltre nelle 
con 'iderazioni critiche, ma l'ambiente politico non era allora il più adatto a 
permettere più severe j'ifiessioni, 
Tutti gli articoli qlli l'accolti hanno Wl contenuto comlLne.' dimo,~trm'e 
come i dati ,'e/ativi alle autorizzazioni ed agli ampliamellti di nuovi impianti 
industriali, consentiti dallo Stato ita/iallo sino ad oggi, offl'ano il destro di 
formulare dÌ1:el'se osseI'vazioni ai fini deUo studio delle vMiazioni ve?'ifica-
tesi pl'ima e dopo il contl'ollo statale, e maggiormente l'ivelino una incomple-
tezza ed una estel'oyeneità dei te1'1nin i di confl'onto non indiffel'ente, e comun-
que tale da non porl'e lo studioso in condizione di fo? 'mula?'e conclusioni sod-
di facenti, 
Per comprendere la natw'a del fenomeno, oltre ad un siffatto accel'ta-
mento, mi san 1:oluto pl'ovm'e ad esaminm'e il pl'oblema sotto un altro aspetto, 
Mi è sembrato più solido terreno quello di app1l1'a,'e, nella seconda ,'ice t'ca qni 
l'accolta, il reale stato delle iniziative concesse nei r.onfl'onti delle pl'evisioni, 
Ma data la difficoltà e la quasi impossibilità di ottenel'e dati esalt1'ienti pel' 
tutta la nazione, mi san dovuto limitm'e a constatare gli impianti effettiva -
mente attivati dal 1983 al 1940, per la sola pl'ovillcia di Venezia, La ri-
stl'etezza dell'indagine non l'i esce pe,'ò ad infi'l'mare completamente i l'i~ultati, 
VITI 
a meno che non si possa dimostrm'e il contl'a7'io con una analisi del gellere 
per tutta l'Italia, Solo oggi sembl'a ci si vada ol'ientando in questo senso, 
come ho accennato nelle conclusioni, 
Effettz signil'icativi di siffatto pl'oblema pan t;iano da l'icB1'cal'si anche 
nel vedel'e il campol'tamento della industl'ializzazione, attraverso l'esame dei 
decl'eti ministel"iali di autol'izzazioni o di l'ifi/bti, tenendo presente la distl't· 
buzione l'egionale, pl'ovinciale e pel' capoluoghi di p,'ovincia, per le divB1'se ca· 
teg01'ie di indust7'ie, nonchè l'andamento negli anni di queste cOI/cessioni o di· 
nieghi, La tena indagine qui 1'ip01'tata, mai edita p,'ima d' om, ma elabora' 
ta e stampata fin dal 1942, si pl'opone appunto di dal'e i primi elementi del-
la localizzazione delle nuove iniziative, n suo contenuto pa1'e contribuisca ad 
illuminal'e cù'ca il gl'ado di pl'ogl'es"o industriale l'aggiunto dalle val'ie locali-
tà ita lialle, nel tempo e nello spazio, 
L'espel'ienza della guel'Ta attuale ha l'ivelato molti aspetti significativi 
della questione da me trattata e - dati i l'ipetuti dibattiti sull'argomento -
ho voluto espl'imel'e la mia opinione in un qUal'to studio edito nel 1946, In 
esso, insieme ad alcune cl'itiche e proposte f01'mulate, il lettore può t1'OVa?'e 
qualche dato, 1Jel' il tl'iennio bellico 1940-1&42, in quanto ogni 1'icel'ca pl'6ceden. 
te si fe1'mava al 1939, 
Alcune pagine conclusive si tl'ovano anche nel p,'esente volume,' esse, ol-
tre ad aggi01'na1'e il più possibile la mate1'ia, mit'ano a t1'accial'e qualche 
p1'oposta concreta e definitiva e ad incital'e gli Enti riCB1'cat01'i e ,'ilevatm'i ad 
attrezzarsi ed a indagal'e semp1'e più p1'ofondamente nella complessa realtà 
economica, 
Ringmzio viva1l1B1zte il Pl'ofesso?' Litigi Eina1tdi, il quale fin dal 1941 
mi incitò a pl'osegui,'e in siffatto; o?'dine di l'icel'che, 11 lettol'e potl'à consta-
tare ciò dal contenuto clello stttdto dell' esimio Economista, che è l'ip01'tato in 
alJpendice del lib,'o, JJ;Iolto gl'alo sono anche al Professo" Agostino Lnnzillo 
che mi guidò e consigliò in ogni lavol'o, 
Vene=ia, Maggio 1.947 Antonino Sanlarelli 
DATI E CONSIDERAZIONI INTORNO ALLA DISCI-
PLINA CORPORATIVA DELLE NUOVE INIZIATIVE 
INDUSTRIALI (") 
(*) Pubblicato in; « Rivista Internaziona le di Scienze Sociali ". gennaIo 1941. 
~l . 
1. - Premesse. 
I dati relativi alle autorizzazioni ed agli ampliamenti di nuovi 
impianti industriali, concessi o negati, dall'in izio dell ' intervento de.Jo 
Stato italiano ne: setto re industria le ad oggi, offrono l'opportunità di 
formulare diverse osservazioni di carattere economico di notevole in-
teres e, specia lmente ai fini dell o studio delle va riazioni verificatesi pri-
ma c dopo il controllo. Poche conclusioni si possono dedurre poichè 
i termini d1 con fronto sonO eterogenei ed incolTLpleti. 
N egli ultimi trent'anni, specialtnente durante la g rande guerra , 
per fo rza di' cose. e nel dopoguerra, l'intervento dello Stato nella vi ta 
ec onomica si è accentuato sempre più in tutti i pa.esi con forme dif-
ferenti e per ragioni di indole di ver sa, ma tutte aventi un ce r to con-
'tenu to di natur;:: economica. 
Con questo inten-ento si è tentato di attenuare gli effetti delle 
crisi economiche e di facilitare la ripresa verso la norm alità. In special 
modo ci intratterremo su tali effetti neIle osservazioni del presente stu-
dio. 
Trai i numerosi controlli attuati dallo Stato italiano, quello con-
cre'tizzatosi definiti"amente (nella sostanza se non nella fo rma) con la 
legge I3 gennaio 1933, con la di sciplina dell o svilu ppo dell e nu ove 
iniziati"e industriali, ci sembra uno dei più interessanti nella fin ali tà 
di indirizzare con criteri o nazi'onale le yedute dell'ini ziativa privata. 
Se si pensa all' impor tanza dei problemi che con tale di scip lina 
si possono regola re, quale ad esempio quello della' struttura economica 
e della localizzazione delle industrie in riferimento alla distribuzi'one 
regionale delle imprese. si deduce la necessi tà e la utilità dell 'intervento. 
2. - Utilità di certe indaqini. 
L'analisi degli effetti dell'intervento nOn sarebbe troppo difficile, 
però essa presuppone il possesso dei dati delle varie domande effettuate 
(*) I ila.ti raggruppati in questo art icolo sono stati racco lti nel Laboratorio d i Economia 
Politica Corporativa" Francesco Ferrara » presso il R . Istituto Superiore di Economia e 
Commercio di Venezia. E ssi sono stat i fom iti da varie fonti e con diffico ltà, perchè nes-
suna sistematica raccolta è stata pubblicata dal M inistero delle Corporazioni e dag li altri 
Enti. Gl i interessati son da parte loro restii a fornire notizie sugli impianli concessi ed 
eseglliti. 
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come di quelle non accolte o non effettuate. A tale scopo sarebbe op-
portuna, in Italia, una .indagine ana~itic<l! che dovrebbe essere compiuta 
dagli Organi CorporativI resp0I?-sab~h presso le stn.gole Ditte, aJlo sco-
po di accel·tare lo s!alto def/'e lIV1zwtzve sfntttUltI! net confronlt delle pre-
visio,li che SOIlO poi g"Li, iestrem,i delle tlichieste (potenzialità degli im-
pianti, capitali investiti, maestranze occupabili, ecc.). 
Vi ha un secondo esame di più difficile attuazione: come SI sa.-
'rebbe e[ettuata; l'industrializzazione se non vi fosse stato alcun inter-
vento statale? 
Si dO\Tebbero ~tudi a r e anche le cause che determinano la localiz-
zazione delle industrie, si'a le cause naturali e geografiche, sia quelle 
puramente economiche in relaziene al nestre quesite. 
TuttJÌ. gli studi {che sone pochi) in materia di iniziative indu-
striali nel sistema corporativo, a nestre avvise, nen valgone melte 
appunte perchè nen basati su dati elaborati seconde i metedi suddetti. 
Nessune, a quante ci consta, si è ancora interessato di indagare sulle 
auteri zzazioni cencesse e sugli scopi che hanne indotto la antica Com-
missione della disciplina degli impianti industriali prima e le Corpo-
razieni pei, ad esprimere pareri favereveli e sfarverevoli. 
Le studio va indirizzato sullo stato delle realizzazieni effettive 
e sulla distribuzione geegrafica di' esse, specialmente in rel azione alla 
configurazl~en)e ,ecenemica regionale italiana. Conseguentemente i are 
delle indagini sui cesti di preduzione delle nueve iniziative, sui capitali 
investiti in rapperto ai risultati censeguiti nei confronti dell'ecenemia 
individuale e nazionale. Bisegna all'uopo cercare di ottenere risultati 
\"erlitieri ed ebbiettivi, stabilire quali se ne le iniziat ive che i grandi 
\cml1plessi industriali i~aU(ani, le medie t:- }e pie ce le j<l.ziende, si sone 
,accaparrate e quali sono quelle sfrutta;te in tempo utile e nel tempo 
massim,o previsto. Solo ce sì si petrà avere materiale elaberabile ed in-
dici sintetici e barometrici indispensabili ad uno studio erganice che 
miri 'a tracciare delle prospettive attendibili. Tali elementi, epportu-
mente raggruppati, potrebbero cestlituire .ottima fente per gli orienta-
menti avvenire della politica industriale italiana e per una, preparaziene 
di piani di produzione utili alla industria nazienale. Facendo questo 
stud io si devrebbe cercare di cenescere i frequenti casi di a;uterizzazieni 
cencesse ad imprese che poi sone andate a male, indagande le ragieru 
dell'insuccesse delle demande. Certo, in una fase di ecenemia non trop-
pe anom1ale, i dati e gli studi di cui abbiamo fatto cenno sarebbere 
utìlissimi. anche ai fini di stabilire maggieri e più redditizi centatti pre-
venti"i tra i singoli Comitati Cerperativi ed il Ministere degli Scambi 
e Valute, per quanto si riferisce alla determinazione dei contingenti 
di ma1eria prima da impertare e di prodotti finiti da esportare. 
Tutte le indagini cennesse, quali quelle sugli effe·tti deNa d'isci-
plin,a in faSI! di congitl'lztura sfavorevo le : a) sugli investimenti di capita-
le; I)) sulla eccpaziene .operaia e sul mercate del lavere; c) sulle cer-
renti di tr a.ffi ci internazionali, petrebbero, se e!1Ìentate su un criterie 
di prima elaboraziene. cendurre a ri ultati attendibili ed ebbietti\"i. 
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3. - La disciplina delle industrie in una fase di economia pre-autarchica ed 
in una fase autarchica. 
Lasciando da parte ogni cntlca sull a. regolamentazione giuridica, 
Ipa siamo a studiare le cause e gli effetti economici di un a di sciplina 
,sulle nuove iniziative industriall in una fa se pre-a.utarchlca. Ved iamo 
quali sono stati gli effetti di tale controalo ,negai anni pre;edel1ti al raf-
fo rzamento dell ' isolamento eéonomlco dell lta\l a, ed alli orientamento 
!a utarchico accentuatosi dopo le sanzioni. 
Fino 'all 'anno I927 non troviamo, nel nostro ordinamento giuri -
dico, norme rilevanti che riguardino la disciplina sugli impianti indu · 
striali, 'se si eccettuano quelle che regolano le industrie aventi spe' 
cifico carattere militare. 
Il R. D. L. 3 novembre 1927 N. 2107 (convertito in Legge 20 
maggio 1928 N. II.30) è il primo che ponga norme per l'Impianto di 
stabilimenti industrial i. Si tràtta tuttavia di un semplice tentativo di 
regolanlentazione, limitante la sua cerchia d'azione ad un raggio molto 
ridotto ; infatti il decreto in questione riguarda unicamente l ' i~l1pianto 
di nuo\'i stabilimenti, e non anche l'ampliamento di quelli preesistenti 
e si riferisce al Comuni che hanno un agglomerato urbano con popo-
'lazione superiore ai !oo.ooo abitanti, per industrie che richiedono l'im-
piego di una mano d'opera uperiore ai !OO operai . 
Questo decreto, come risul ta dal testo della Circola re del Mini-
stero delle Corpornioni del 14 giugno 1933, ha lo scopo precipuo 
di disciplinare lo sviluppo industriale in relazione all'urbanesimo che 
assumeva proporzioni sempre più preoccupanti. ebbene il suddetto de-
creto legge si proponesse scopi non precisamente attinenti alla disci-
pìina dei nuov:i impianti industriali, intesa nel suo vero signìficato, pur 
tutta,'"Ì;i costituice un notevole precedente non privo di ripercussioni di 
carattere economico. 
Esempi più significativi in materia di controllo sulle imprese in-
dustr iali si ritrovano nelle n0n11e che regolano le coltivazioni m~nerarie 
(R. D. 21 luglio 1927 N. 1443; R. D. 18 dicembre 1927 N. 2717 e D. 
M. 30 gennaio 1928); perchè esse istituivano una v:igilanza sulle estra-
zioni (anche in v:ista dei loro fin i di utilità naZlionale, oltrechè a quelli 
per la consen'azione in buono stato del demanio pubblico), obbligando 
'gli esercenti di miniere a dar conto del rniinerale estratto, dei proce-
dimenti ili lavoro, dei risultati ottenuti, a compilare dati statistici ed 
a tenere in esercizio la miniera per tutto il tempo della concessione. 
Il R. D. L. 18 novembre 1929 N. 2488, convertito in Legge 18 
dicembre 1930, N. 1808, si riferisce alle industrie per cui è necessaria 
l'autorizzazione preventi\'a ai fini della difesa militare. Esso costituisce, 
a quanto afferma la Commissione parlamentare che ne ha com[:ÌilaJt:a 
la relazione, quasi un esperimento alla successiva importante legge 1933; 
per quanto si tratti sempre di un'esperienza di ca rattere militare, che 
pa rte da presuppostii di indole non precisamente economica, ciò nono-
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stante tale Decreto ha servito, in definitiva, alm'eno in parte per scopi 
economici ed in questi ultimi tempi è nitornato in piena efficienza. 
E' con il R. D. 18 luglio 1930 . 1455 che si dà un primo elenco 
delle industrie fondamentali per la fabbricazione dei prodotti essenziali 
alla difesa della Nazione, ma con tale regolamentaZ'ione nulla di positivo 
si fece per un effettivo controllo, solo si stabilì per la prima volt<ll che, 
nelle SUGcessive Commissioni create per l'esame delle domande di aper-
tura di nuove nndustrie, si dovevano trovare sempre tecnici e rappre-
sentanti dell:a Commissione Suprema di Difesa e del Mlinistero della 
Guerra. 
Bisogna pervenire alla Legge 12 gennaio 1933 N. 141 per tro 
vare una metodica e precisa sistemazione della materia, che tenga conto 
della rea:ltà econolTùca e crei un organismo apposito per l'esame dei 
impianti industriali e per l'ampliamento di quelli preesistenti; organismo 
diretto ad adeguare alle necessità ed alle possibilità di assorbimento 
del1a Nazione, l'irmmissione di nuove entità industriali nel circolo del 
sistemai economico e ad evitare - per quanto possibile - saturazioni, 
congestioni o deficienze nei singoli rami di industria. Dalla relazione 
che accompagna la legge si desumono chiaramente gli intendimenti 
ed i concetti fondamentali che l:a Commissione ministeri<l!le vuole rag-
giungere. 
E' appunto da questa data, 1933, che noi vogliamo ricavare qual-
che considerazione di carattere economico. 
Ripetianno che un'indagine del genere sarebbe esauriente se 
l'si potessero avere elementi circa le effettive realizzazioni e non solo 
dati sulle autorizzazioni concesse o negate. Ma i criteri informatori, 
che hanno guidato i componenti la Commissione p,rima e le singole 
Corporazioni poi n eli 'esprimere i pareri non consentono un siffatto 
svo' gimento . 
Manca qualunque dato sicuro sulla esecuzione e messa in opera 
degh impanti aJUtorizzati. La legge non prevede l'obbligo del richie· 
dente di dare corso all'impianto che gli è stato riconosciuto. Ognuno 
comprende la importaza di questa lacuna e gli eql1livoci cui può dare 
luogo il nostro studio se non si tiene presente questa premessa. Im-
pianto autorizzato non significa impianto eseguito, ma. talora può signi-
ficare impianto che 110n si eseguirà, per molto tempo a,lmeno. 
Dalle tabelle che riportiamo avanti (N. I e 2) si rilevano i nuovi 
impianti, autorizzati, il capitale ed il numero degli a'ddetti e (tab. 2) 
il numero rispettivamente dei nuovi impianti e degli ampliamenti au-
torizzatn e rifiutati, dal 1933 (secondo semestre) al 1938. Dall'insieme 
ricaviamo alcune deduzioni, che ci fanno vedere subito un diverso an-
damento del fenomeno, pr1ma e dopo il rafforzamento autarchico (1936-
37), seppure le variazioni si registrino con un certo ritardo per cause 
di facile deduzi.one che si riconducono alla vischiosità di quasi tutti 
i fatti economici. 
Va innanzi tutto ri1evato che il numero delle autorizzazioni e 111 
cOnt'imWi (1yum4!nto. 'Questo fatto si riallac-cia alla naturale crescente 
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industr.ializzazione del Paese, o l'aumento attes ta la vitalità dell ' iniziati-
va privata in regime corporativo? Nessun arresto di industrial izzazione 
dopo il controllo e, a guanto sembra, neppure a r resto relativo. Tal'e 
incremento si verifica tanto nel settore dei nuovi impianti, quanto in 
quello degli ampliamenti (tavola N. 2): il numer o di questi si mantiene 
tuttavia superiore a que ll o degli impianti nuovi e ciò per evidenti ra-
gioni di facilità di attuazione che essi presentano in rapporto alle nuove 
instalJazioni e per i minori finan zianlenti necessari . 
Notevoli sono le cifre relative all'annat.a. 1938, che regi st ra un 
grande progresso nei. confronti dell'annata precedente, la forte ascesa 
comincia nel 1937, data uccessiva aH'influenza eserc itata sull a economia 
daille sanzioni economiche e finan ziarie . (I) 
Tabell a I (*) 
Nuovi impia.nti Ampliamenti T o t a I i 
Anno auterizzati autorizzati 
Capitale Addetti Capitale Addetti Oapitale Addetti 
1933 1196.588 8.442 213.576 1l .057 410.164 19.499 1934 
1935 156.383 4.423 225.329 11.650 381.712 16.073 
1936 87.295 4.798 183.877 9.536 271.172 14.334 
1937 641.148 8.761 836.293 21.159 1.477.441 29.920 
1938 513.686 17.504 486.173 22.026 999.859 39.530 
(*) l dati su esposti sono stati ricavati da diverse fonti, ma principalmente dalla Ri-
vista Ministeriale " Sindacato e Corporazione» (per quanto riguarda la prima parte del 
controllo) e dal " Bollettino de 11 'Istat II pubblicato nei supplementi mensili delle G . U. 
del Regno 
I dati del 1933 si riferi scono al secondo semestre . 
Le ci fre dei capitali si riferiscono a migliaia d i lire . 
(') Quando scrivevamo il presente studio, sembrava si potesse parlare di Wla vera 
influenza delle sanzioni sul!' economia italiana. Oggi siffatto effetto non pare sia stato tale 
da raggiungere rilevante significato e può ri manere pertanto trascurabile. 
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Tabella il (*) 
Anno 
Nuo v i impian t i Amplia.menti T o tali 
Aut.orizz. Non aaL. Autori zz. Non aut. Autorilr:E. Noo ant. 
1933 47 27 25 4 72 31 
1934 195 - Hl - 335 -
1935 14CJ 106 236 62 403 168 
1936 149 109 303 77 452 186 
1937 193 85 362 37 565 12:\ 
1938 418 250 569 156 987 406 
1939 993 357 
(*) l dati del 1933 si riferiscono al secondo semestre. 
L'aumento del le autorizzazioni si accentua - come è oVl"io - in 
fase di economia autarchica. Questo un po' per il fatto dell'aumentata 
iniziativa privata, ma prevalentemente per il minor numero di domande 
r espinte. Pare che ,.iIIl. questa fase gli 'impianti autorizzati siano più 
frequentemente eseguiti . 
Crescono anche dal 1933 al 1938 le mancate autorizzazion i, ma 
in misura relativamente minore in confronto ailla ascesa delle autoriz-
zazioni stesse. 
L'anno 1937 è poi caratterisrico per la forte diminuzione nelle 
domande respinte. Quasi simile si presenta la fisionomia quantitativa 
nei due settori: nuovi impianti ed amphamenti. 
L 'annata tipica, sia pea- le autorizzazion i che per i rifiuti di nuovi 
impianti e di ampliamenti, risulta in 1938 (non ci possialmo pronunciare 
per il 1939 in quanto abbiamo solo dati totali). lì 1937 appare a.nno 
in cui si altera ili quasi costante rapporto fra autori zzaa:Loni e rifiuti. 
Per quanto si riferisce al totale dei capitali investiti ndle ini-
ziative autorizzaIte (vedi tavola N. I), notiamo che la seriazione pre-
senta un minimo nell'anno 1936, anno delle sanzioni, per aumentare 
nei successivi: 1937 - 1938. Per quanto concerne il numero degli 
addetti troviamo anno modaile il 1938, che segna cifre molto superiori 
agli anni precedenbi (più che doppie per i nuovi impianti, di poco su-
periori , eccezion fatta per il 1936, a quelle degli anni addietro, per 
gli ampliamenti). 
Pare si possa trarre conferma che l'anno delle sanzioni segni il 
vero inizia delili'economia ital1ana autarchica. 
L'incremento dell'iniziativa industriale, in periodo autarchico 
c; indurebbe a ritenere che maggiore armonia sussiste, in questo pe-
riodo, fra azione statalle e! iniziativa privata, in quanto ad un aumento 
di domande di concessioni corrisponde un relativo minor numero di 
r ifiuti, ma bisogna tener presente che nOn conosciamo quale sarebbe 
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stalo il compol'lamcnto dell ' i.l/ii::;il./ltiVla, p'rivata, se ,il cO lbtrollo 1/011 fosse 
a~'VCllllto 'c qllali SlrJrcòò'cro stati g li oricl/tamenti 1~ei vQ.'Yi scMorl. se aves-
se im.pcmtd la COl/corrl' lcza. 
In palrdl.e povere non possediamo dati su.J le rcatizzQ);:;iol1!i prece-
deI/ti al 1933. 
i dovrebbe poi iniZ'iare, parad,belamente ad uno studio s u~le va-
ri e autorizzazioni concesse o rifiu tate, un 'anali si sUllb distribu zione dehle 
inizialtive per regioni, anch'essa basata sull e concessioni e sulle e ffett i-
"e realiizzazioni. E poi si dovrebbe anali zzare il fenonen o eliminando ~l 
fattore naturale indu trializzazione, più avant i ri cordato, per r icavare 
eIlementi ci rca g li effetti della discip lina che si è iniziata, come sappiamo, 
in maniera decisiva dal 1933. E' anche troppo breve il tempo di osser-
~vaz~one (1933-39) e troppo anormale iI periodo, per ricavare qualche 
costante, attraverso le variazioni e formulare de ri vazioni ufficientemente 
moti\"ate. 
_ Ilo scopo di renderei conto de,~la dùtl'iòlI::iolle deltc vatr~C all,t 0-
ri::::a::iol/i concesse in totale fra nu ovi impianti ed ampliamenti; per 
i pl'illcip(j)li ralll,j di illdllsrtria, so ltanto per gh ann i 1936-37-38 (poichè 
per g,li anni precedenti non esistono, a quanto ci consta, i dati utili) 
diamo ,la tabella N. 3. DaJl'.e ame sia pure sommario di essa si potran-
no formulare considerazioni di notevole importanza specie se riferite 
ai piani tracciati dal Comitato Corporati\'o (1937) e da'Ila Commissione 
Suprema per 'l'' Auta rchia (1938-39). 
Dall'esame dale cifre della tavol a 3 si deduce: 
Ncll'indllstrim tessi/c notiamo, fr a nuo\·i impianti ed ampliamenti, 
un numero crescente di nuove iniziative ed altrettanto possiamo dire 
de' capitah im"estiti e degl i addetti. Nei due settori particolari, di cui 
non abbiamo riportato i dati nella tabella per ragione d; spazio, no" 
tiamo che i capitali sono investiti preferibilmeIllte neg1li am.plil1menti 
piuttosto che nei nUQ\"i impianti. Possiamo arg uire da ciò che si è avuto 
un fo r te numero di piccole iniziative nel settore dell'industria. tessille, 
tale del resto è la fisionomia economica di questo settore industriale. 
N di'industria metallurgica e meccanica notiamo un progressivo 
aumento ne1' numero degli impianti autorizzati, aumento che si fa r i-
levante nel 1938 anno tipico, cOm'e abbiamo dianzi notato, per tutta 
l 'industria nazionale e nel numero degli addetti; mentre i capitali in-
vestiti dopo un notevolissimo sbalzo in avanti dal 1936-37 (dieci volte 
circa, coincidente con il periodo di inizio del rafforzamento autarchico 
dell'industria nazionale), ridiscendono nel 1938 a circa 1 ' 3. Nei settori 
particolari si notano andamenti simili. 
Per il ramo dell'indi<srtria; chilllica, il numero degli impianti aIU-
torizzati è cresciuto, mentre i capitali e gli addetti, dopo il 1937, come 
nelle altre branche di industria, diminuiscono nel 1938. Nel settore par-
ticolare degli ampliament'i si riscontra lo stesso andamento, mentre in 
9uellQ dei nuovi imp!anti troviamo cifre sempre in aumento, tanto per 
11 numero degh stabthmenti come ~er gli investimenti di capitali e per 










































































































































































































































































































































































































































































L'andamento delle cifre non pr,esenta la stessa distribuzione di 
il quenze per t'indltstl1ia de,i prodo t~i dell'edili::ia '.terracott~ e p orcdla:'fIJ~. 
In questo campo il numero delle autonzzaZlOnI e degil! ad~ettl dum-
llui ce nel 1937 per tornare a crescer'e nel 1938; l capitah IJ1wece dl~ 
m111ui scol10 continuamente. Lo slesso accade per quanto concerne glti 
ampliamenti, eccetto che per gli addett! che diminuiscono anche essi di 
anno in anno. L'industr ia' ed ile, e pe rclo le fa I bnche di matenali ad essa 
occorrenti ha av uto il realtà un rallentamento nell 'ann o 1937, In quanto, 
a no tro ~vviso, note \'ole impulso era stato dalo acl essa nel perio~o 
pre-etiopico. L ·inclu tria edile c le att i\'ità ad essa connesse SOnO le piÙ 
sensibili alile fasi di anormalità economica. 
L'ilbdll.9tria vet raria presenta lo stesso andamento della prece-
dente per ciò che ri.g uarda il totale delll\e auto rizzazion:i e degli :addett i ; 
notevole la discesa dei cap,i,ta.i investiti dal 1936 al 1937, el setton 
particola ri si ripete la medesima di stribu2Jione . 
Per l'indllst,ria cartaria si ha un andamento geneJ"<1I1e discendente, 
con una ripresa nel 1938. Nei settori particolari lo stesso andamento. 
Nelle htdustr·ie varie notiamo ci fre gener rullmente crescenti tanto 
nel numero deglÌ impianti, che nei capitali linvestiti l(! negri addetti. 
Le cifre risuùtano di notevole entità, dato il forte sviluppo dell 'industria 
del freddo in Italia (impia nti per la fabbricazione del ghiaccio e celle 
frigorifere). 
Riassumendo pos iamo osservare che nel 1938, per quanto si ri -
feri sce al numero degli imp.ian ti autorizzati, è l' industria metallurgica 
che detiene il primo posto, seguita da quelila chi'mica, tess il'e, e dalle 
industrie varie. Per i caJpitali invece viene prima l'industria chimica, 
poi la metall urgica, ,la tessile e le varie. Il numero degli addetti è mag-
giore nella metaHurgica che nella tessile, chimica e varie. 
Il 1938 si presenta anno di ripresa per l'attività industri ale ita-
liana . E' infatti verso la fine del 1937 che si sco rgono n.ell'economia 
mondiale i primi sintomi di una ripresa. Gli indici cii essa furono 
in quell'epoca molto ben rilevati e precisamente si ri scontrò: 
l) un aumento ne)ille più tipiche produzioni di ma,terie pnme: 
carbone, petrolio, acciaio, eccetera; 
2) aum'enti di consumi che non solo assorbi rono ,l'e maggìori 
produzioni ma permise ro la r iduzione degli stocks; 
3) migli o ramento quasi da per tutto del mercato del lavoro, 
anche indipendentemente dalla attività delle ,industrie be!I,liche; 
4) aumento, salvo poche eccezioni, dei prezzi deme merci in 
modo da ristabilire un equilibrio fra prezzi e costi. 
E' il 1937 un anno nel quale entrano c h1pletamente in azione i 
sistemi di economia bellica. 
A qu<;sto andamento delle nuove iniziative che segn~ una certa 
asce a negli ann i 1936 - 37 - 38 e, come numero di autorizzazioni con-
cesse, anche il 1939 (vedi tavola N. l), parallelamente fa riscontro tutto 
un orientamento di nuov1 pian i tracciati dal Comitato Corporativo 
Centrale nell'ottobre elel 1937, dall a Commissione Suprema per [' Au-
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tarchia nel 1938 e nel 1939 daille sin gole Corporazioni interessate. 
N on sempre si è trovata coincidenza perfetta fra i piani autarchici 
tracciati e le autorizzazioni COncesse. 
Mutano velocemente le situazioni economiche interne e inter-
nazionali, mutano anche le prospettive delle imprese. 
NUMERO DELLE AUTORIZZAZIONI CONCESSE E RIFIUTATE 
DAL 1933 AL 1936 DISTRIBUITE PER REGIONI (* 1 
Concesse Rifiutate 
Piemonte 235 84 
Lombardia 577 2:31 
Venezia Tridentina 21 21 
Venezia 79 41 
Venezia Giulia 37 17 
Liguria 85 34 
Emilia 49 33 
Toscana 57 63 
Marcbe 20 lO 
Umbria 14 2 
Lazio 50 17 
Abruzzo 13 3 
Campania 51 8 
Puglia 33 4 
Lucania 2 O 
Calabria 12 
Sicilia 38 12 
Sardegna 18 3 
1.391 584 
(*) I dali sono slati desunti dal carlogramma contenuto nella pubblicazione a cura della 
C.F.L.I. dal titolo: (( I dieci anni della Carta del Lavoro)l. 
La chiarezza della tabella N. 4 non eSige commenti. 
Si riscontra come in numero relativamente malggiore sono sta-
te concesse autorizza7.iÌoni in queliI'e località ove si è favorito il sorgere 
di zone industriali: Venezia per la zona industriale di Marghera -
Toscaoo per quel'la di Livorno e Carrara - Emùlia per quella di Fer-
rara, eccetera. 
Dal 1936 in poi ed in ispecial modo nell'anno 1939, si deve rile-
vare un più elevato ritmo produttivo, un aumento e perfezionamento 
de\l'attrezz<IItura industriaLe nell~e provincie dell'Italia meridionale, au-
mento che si è venuto di anno in anno intensificando ed accelerando. 
Notiamo fra le varie iniziative, i nuovi grandi impianti in corso 
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d~ completamento negli s tabilimenti siderurg ici di Bagn o li , l'amplia-
mento delle industrie aereonautiche, l,a fu sione ed il collega mento de ll e 
officine e dei Canheri na!vali napoletani in un SOIIIo o rganismo, la N a;val-
mecCllllica, lo sviluppo della produ zione di energ ia ele ttrica che si g iova 
di nuO\-i impian ti inaug ura ti in CaJ~abr i a" la costruzione tutt 'o ra in co r -
.so di, due stabilimenti ,per la produzione de,l la cefl:ulosa, di uno pe r 
la saccarificaz ione del legno, di due zucch e ~ifi c i , eccetera. 
Nel 1939 le competenti Corpo razioni hanno c~)I1cesso sessanta: 
due autorizzazion~ per nuovi imipBanti o per ampltamento di il,ueLlt 
esi tenti neHe provincie IIwnicfio lbCbti; le più importanti di esse ri g ua r-
dano l'industI'ia sider urg ica e ha fonderi a. (7), l' industri a meccanica (6), 
industrie chimiche varie (7), produzione di a.\col·e (15), di fertitizzanti 
(2), di materiaQi refrattari (I), di cemento (3), di cell u1losa (I), di fab-
bricazione della car ta (2) e del ve tro (I); m entre Qa distribuzione terri-
toriale dei nuovi imp ianti consentiti interessa le p rovi ncie di Napoli, 
Bari, Lecc.e, Catanza{o, Reggio Calabria, Sa lerno. 
Da quanto esposto poss iamo rileva re el')ie, siccome n eJU campo 
della elaborazione e deJlUléI t ralsform.azione delle materie prime per ot-
tenere prodotti adatti ali consu1l1l0, il proMema autlélrchi co è probliema 
preYa~entemenfe di organi zzazione e di sviluppo industr ia le e quindi di 
frnpianti costruiti razionallmente e razional mente ubicati, di processi 
tecn ici selezionati, ecc., la fa'se economica che va dal 1933 al 1936 è 
stata di buona prepClJfazione per lo svil'l1ppo autarchico dei success i'vi 
annI. 
Un certo progresso pare possa dlevarsi da,1l'incLi.ce de\Jl'aotti'vità 
industriale che nel 1939 ha superato ch oltre il 40'% Il' indice del 1933· 
:\1assimo è stato l'incremento nei settori strettamente connessi 
alla pO'litica autarchica : quelli del'la prod uzione del;:e fibre tessili art ifi-
Ciali, della produzione chimica, di quel'11a mètallurgica e meccanica, su-
periore alla media è stato l'aumento nel settore detll'energi:a id roelettrica. 
Si tratta proprio di quei rami di industria i quali sono in misura 
maggiore oggetti alla citata legge dell'II gennaio 1933 n. 141, che 
ha fornito aDio Stato una delle più potenti leve per agire sulla economia 
nazionale. ('). 
4. - TI controllo delle industrie e l'economia prebellica. 
:\1ediante la disciplina dei nuovi impianti industriali, si possono 
raggiungere molti fini che coincidono con quellli bellici. Si può influire 
efficacemente sulla ubicazione degli stabilimenti, evi'tando l'accentra-
mento delle fabbriche allo scopo di sottrarli ai pericoli delle incursioni 
aeree e di eyiltare la distruzione del1e centrali eletriche e del gas, punti 
(1) .1 dati esposti sono stali ricavati dal discorso pron unciato da l Ministro R icci alla 
CarneIa dei Fasci e delle Corporazioni il 12-3-1940-XV II I. 
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nevralgiCi questi dell 'attrezzatura industriale della nazione. Ci sembra 
che i recenti orientamen ti della politica mdustna·.e italiana, rivolti a non 
consentire nuo ve Zone industriali oltre que.le eSistenti, rispondano agl i 
accorgi\uenti sopro detti. 
« Diradare i nuovi impianti e non accentrarli li ebbe dire r"ex 
Ministro delle Corporazioni Lantini in un suo discorso. 
E' possibile perseguire un'econ omia dei succedanei, fabbricando 
nei limiti del possibile ed economicamente surrogati ali,e materie ed ai 
prodotti occo rrenti all'economia nazionale, ai bisogni de.l 'eserclto. La 
fabbricazione di un succedaneo che risponda a reqUIsiti tecnici e a reale 
conveni enza economica, richiede una preparazione di parecchi anm e 
talor a spese ingentissime, e non si può improvvisare a .lo scopo delle 
ostilità. Anche per questi faltti, un'indagine orientata nei sens1 da nOI 
descritti avanti, e precisamente una rilevazione rivolta ad accer ta re le 
effettive real izzazIoni dea e iniziative autorizzate, potrebbe indicauci molto 
chiaramente i reali ri slLtati raggiunti nell'attrezzatura industriale pre-
bell ica del nostro Paese. 
Il fattore bellico determina in molte ci rcostanze, per i paesi con 
sca rsità di materie prime, una difficoltà di approvviglionamento; arilora 
si può, att raverso ',a disciplina dei nuovi impianti, regolare ed or ien-
tarle Ila produzione ver so determinati settori, secondo le var ie conve-
ni·enze. 
In I ta:li a., con telegranuua del 3 ottobre 1939, il Ministero delle 
Corporazioni, in considerazione delle particolari circostanze e dell e dif-
fico ltà di approvvigionamento dei materiali metallici e dei macchinari, 
ha disposto che sial sospesa qualsiasi accettazione di domande riguar>-
da nti le industrie con templ.ate dal R. Decreto Legge 18 novembre 1929 
n. 2488 e cioè le mustrie fondamenta.hi per la fabb ricazione dei prodotti 
essenziali aHa difesa della natzione, oppure industrie che interessano il 
conseguimento dem~aut>archia del paese in settori di particolare impor-
tanza; o quando si tra.tti di sosti tui re macchinario vecchio o deterio-
rato con macchin·ar io nuovo, allo scopo di miglio rare quahtativamente 
le lavorazioni ed il prodotto, realizzando al massimo un aumento della 
capaci·tà produttiva c\.el 10% di quella precedente. 
Come facilmente si ri leva con questi provvedimenti, si cerca di 
orientlare Ila. iniziatiw priva.ta verso la industrial:izzazione a carattere 
militare ed a carattere autarchico, impedendo il raggiungi mento di nuo-
v'e inizati've che non siano rivolte ai fini voluti . 
Noi, senza essere completamente d'accordo con il Piatier C) circa 
.l'e affermazioni della ;assolu ta necessità della concentraziDne e carte-
lizzazione per la riu scita di una economia di guerra che permetta allo 
Stato di sfruttare tutti i vantaggi della grande impresa, siamo deJ.il'avviso 
ch<., mentre una politica degli impianti indus triali, in periodo di econo-
mia norma'le, deve mirare a moderare g;li ingigantimenti di impresa, 
in periodo di economia bell ica si può anche facilitare la concentrazione 
C) ANDRÉ PIATER , L'ecoMmie de guerre, Paris, L ibraire générale de Droit , 1939. 
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e l 'aumento dei capltadi sia ~ì si che circolanti, II1 vest ltl nell'industria, 
purchè tale concentrazione, ben s'intende, segua gli orientamenti del-
l'econ omia nazionale. 
S. - Le relazioni che intercorrono fra le "concentrazioni di imprese» e la di-
sciplina delle nuove iniziative, 
1'1 concentramento delle imprese e la conseguente [ormatZione dei 
cartelli avvengono, in regime di concorrenza, a mezzo di lotte fra Le 
vecchie hrnprese o ~'e imprese nuo~re indipend enti ; in una econ omia 
programmata, dei tipo co rpora'tivo itali ano, la formazione dei cartelli 
(consorzi) sii ha per legg'e tutte le volte che si verifichino condizioni 
adatte, quindi con obbligo per tut te le impl'ese simili , senza bisogno 
di lotta e senza distruz ioJ1le d~ ,capitali. 
L e grandi imprese unite in consorzi'o costitu iscono dei gruppi 
monopolisti.ci o qUal5'~; siccome sono sottoposte a controno ed inqua-
dramento nell' ordinamento co rporati\'o, sono indotte a subordinare il 
loro interesse di gruppo a que!,Lo della coll ett ività. 
Il Vito, in un suo articolo com,parso sull a Rivista "Commercioll 
(J) , giustifica le ca use per cui è r esa neces a~-ia un a specia:e [orma eli 
vig-ilanza sui Conso rzr al pari dell e alt re at tiv ità contr ollate: impedire 
da un lato che g:ri agg ruppamenti di im presa non abusino della loro 
potenza I11on opolistica, i&l1primendo prezzi esagerati e dall'altro che at-
tirino in\'estim,enti eccessi\"i nel setto re produttivo da essi controlùa-
to con l'assicuraife eccessi\'i profitti. 
E' questo il pericolo che, in un sistema di economia corporati va, 
appunto con la disciplina dei nuov i impianti e con un controlilo eserci-
t'a.to dalle singole Corporaz ioni sulle 'richieste di nuove ini z~t ive; si 
tende ad eliminalre. E' uti le ricercare le relazioni che intercorrono fra 
la vigi lanza corporati\'a sui consorzi obbligatori e facoltativi e la di-
sciplina del,l'e nUQ\' e ini zia tive industriali. 
In ogni l'iunione corporativa" che si riferisce ad es'ami di nuovi 
impianti industriali, devonsi tratta re anche le delicate questioni in erenti 
ai consorzi dei produttori. L'az ione sui consorzi e quel~'a sull e nuove 
iniziative dOvrebbe eSse re i'l/{Diri::::al!a a,i J11Iedcsùn1i fini . 
Procedendo ad esaminare i dati numerici opportunamente rag-
gruppati, r~lativi a lle autorizzazioni ed agli ampliamenti conces i o ne-
gati durante un certo periodo, posti a confronto COn quell i relativi ad 
un altro periocJo e a più periodi, si po sono trarre deduzioni di ca rattere 
economico di notevole interesse. Ci si potrà rendere conto, esaminando 
il grado di industria li zzazione ed i fini di essa. anche di m olti fra g li 
scopi della attività dei g randi concentramenti industriali. 
C) FRANCESCO VITO, Riformo della disciplina corporativa dei consOrzi, In: (( Com-
mllfcio )l , dicembre 1939. 
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aturalmente, per poter espletare queste analis i, occorre dispo rre 
di una serie di dati precisi, esaurientI sotto tutti gli aspetti. Il che è dif-
ficile . Si pensi, ad esempio, alle difficoltà che si incontrano per appu-
rare le condizioni del mercato locale e nazionale favo revoli o meno 
all a nuova iniziativa all'atto della r ichiesta, o, quello che più interessa, 
a~ momento dell'auto rizzazione o del di\'ieto o della completa attua-
zione dell'impianto. Certo si è che tali ricerche economiche, nel campo 
degli impianti e degU I 'ampliamenti, \P OSS0110 ·avere rilevante impor-
tanza per la conoscenza delle tendenze e delle fluttuazioni dell'eco-
nomia nazionale. 
I r<!ipporti fra la concentrazione capitalistica e produttiva in ge-
nere e l'ingigantimento de.l 'attrezzatura industriale di una nazione, sono 
mol teplici; maggior resulta to si potrà ottenere dallo studio corretl.ato 
dC'i due fenomeni in quei paesi ad econdmia programmatica, ove, esi-
stendo una di sciplina delle nuove iniziative industriali, sa rà il controllo 
sui consorzi reso più efficiente. 
Certo si è che senza indagini a carattere continuo, ri volte ai fini 
dett i ava nti, non si può a\'ere chiara "isione delle necessità dell 'econo-
mia naziona.lle ad un dato istante e non avendosi esatta visione di essa 
neppure SI può regolare un settore tanto complesso e delicato quaJ!e 
quello de ~; concen tramento di impresa . 
Al rico rdato aumento delle au to rizzazioni concesse dal 1933 a.l 
1939 fa r iscontro in Ita,lia, non vogliamo qui indagare a fondo sulle ra-
gioni politiche ed economiche, una sempre più marcata tendenza verso 
]'associaz·ionismo ecorlOmico. Il numero delle organizzazioni consortili 
è andato crescendo di mano in mano che sono aumentate le difficoltà 
internazionali ed 'i nterne della produzione e della distribuzione. 
Alcune di esse sono state create per iniziati\'a del Governo, alt re 
per iniziativa della categoria ed a,ltre sotto forma di Enti v010ntari e 
per iniZiativa di speciali aggruppamenti aziendali . 
Esse sono state create un po' alla volta sotto vari st imoli e per 
diverse cause più o meno contingenti : si è appalesata necessaria perciò 
una. di sciplina unitaria . Per tale controllo ci sembra indispensabi le un ope-
rare concorde. delle Corporazioni nei due settori degli impianti indu-
striali e della vigilanza sui consorzi . 
Pur senza precisare quali e quanti sono i consorzi dii produttori 
in Italia, si può dire che per essi è necessaria una disc iplina consape"ole 
ed orientata a vedute complete ed imparziali. 
Varie centinaia di consorzi industriali (332) controllano .a grande 
parte della, produzione nazionale CI). 
Si pensi quanto sia important e, se pur complesso, un controllo 
su di essi tenendo presente che la produzione è Ìn ltalia disciplinata 
nella maniera corporativa. 
l') Pietro Capo ferri fece tale calcolo In uno studio comparso su: " Economia Nazio-
nale)l, del se ttembre 1938. 
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A quanto detto ciI1cal" importan za dell e autori zzazioni nei g randi 
rami industriali , possiamo laggiungere; :che ci sembra risu[ta r dimo-
strato venire maggioDllente date autori zzazioni in quei settori o\'e più 
g rande è la possibilità delle g randi concentrazioni, a tutto va ntaggio 
dclla g rande industria ed a s favo re della media e del[a piccola industria 
Fatto questo, a nostro avv iso, deleterio e che non dovrebbe verificarsi . 
Bisogna impediI-e, - e ques to si pu ò concreta;re attuando una mag-
giore aD110nia fra i due fattori controllati nuovi impilanti indust!1Ì <lJl i e 
consorzi -, che i grandi organismi, politicamente ed economicamente 
potenti, nelle riunioni corpo rat ive possano accaparrare le più promet-
tenti i'n'iz iative che mollte volte non sfrut tano nè hanno intenzione di 
sfru ttare e che ch iedono per evitare il ra fforzarsi di medie e piccole 
Imprese, che hanno anche esse necessità e diritto di vita e di sviluppo . 

QUALCHE RESULTATO ED ALCUNE CONSIDERAZIO-
NI SU UNA PRIMA LIMITATA INDAGINE INTORNO 
ALLA EFFE TTIVA REALIZZAZIONE DELLE NUOVE 
INIZIA TIVE INDUSTRIALI (*) 
(*) Comparso sul: « Giornale degli Economisti e Annali di Economia )1 , settembre-
ottobre 1942 . 

1. Premesse. - Dopo le brevi considerazioni formulate in un 
nostro precedente scritto ('), siamo stati tentati di indagare ohtre e di 
accertare il reale stato delle iniziatrve coocesse nei confronti delle pre-
visioni. 
Data la difficoltà di ottenere dati esaurienti per tutta la nazione, 
ci siamo dovuti ~imitare soltanto a constatare gli impanti effettivamente 
attiyati dal 1933 al 1940, per la provincia di Venezia, senza addentrarci 
in maniera profonda sulle cause che hann o infiuito a modificare le rea 
lizzazioni nei confronti delle previsioni, che formano poi, normalmente, 
g1i estremi delle richieste (potenzial ità delle macchine, capitali in vestiti, 
maestranze occupabili, ecc.) Abbiamo detto: « normalmente» perchè, 
alle volte, anche fra te previsioni dell'industriale e gli estremi stessi delle 
domande che questi riyolge agli organi competenti, esiste una certa diver-
genza, in quanto il priwlto non sempre espone nelila richiesta quello 
che prevede di realizzare: cerca, ad esempi'o, di dare spesso maggiore 
importanza a certi prodotti di cui è più sicuro di ottenere autoriz~azione 
Non istaremo a dire oltre in proposito . 
Teniamo a garantire la veridicità degli dementi e dei dati che ripor-
tiamo nel presente a rticolo, in qUattlto le notizie forniteci direttamente 
daMe ditte interrogate, per iscritto e verbalmente, sono state da noi 
controllate attraverso altre fonti. A facilitare la l'accolta hanno contri-
buito enti ed organismi di notevol'e valore politico, quali: il Consiglio 
pro\-incialie delle corporazioni di Venezia e la Unione provinciale fa-
scista dei la\'oratori dell'industria. 
Dalla riIlevazil)f1e diretta si sonO dovute escludere, fl-a le ditte au-
torizzate, quelle che si sono rifiutate di rispondere. Per queste, però, 
abbiamo dati raccolti attraverso fiduciari sindacal'i, e corrispondenti di 
azienda, opportunamente selezionati, abbastanza attendibili. Di tale fonte 
ci siamo serviti solo per controJ.Jare gli e'Jementi che già le industrie ci 
avevano fornito quindi solo indirettamente. Non rileviamo perciò di-
rettamente i dati, 'per le aziende che non hanno risposto affatto, perchè 
si potrebbe dare luogo a qualche imprecisione che andrebbe a danno 
della intera indagine. 
(') Ci rifer;amo all'art.: Dali e considerazioni inlorno alla diSCiplina corporali/JO delle 
nuoOe iniziatioe indllSlriali, comparso nella " Rivista internazion .. le di scietlze socia lil)) 
1941 ed incluso nel presente volume. • 
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Su 78 ditte interrogate, 52 hanno risposto esaurientemente 
-Ile altre 26 non ci hanno comunicato alcun elemento. ' 
Nel1a rilevazione abbiamo voluto tener conto anche di industrie 
di picco'li ss ima ~ntità, perchè essendo in Venezia la piccola industria 
di ~arattere artIgiano ancora assai diffusa, essa dà peculiare caratte-
ri stIca al complesso industriale della provincia. Venezia ci sembra an-
che, però, u.na delle zone industriali in cui massimamente si può ri-
le.vare lo sV1lupf!0 autarchico italiano di questo ultimo periodo. Pro-
p.rto dal ,1~33 in po.i sono sorti, infatti, a Marghera e nella provincia 
compiessI mdustnah della massima portata autarchica e fortementente 
concentrati. 
II. Dati ed elementi rGIccol4i (1). - Dividendo le \'arie industrie, 
che hanno formato oggetto della presente indagine, per rami produt-
tivi, passiamo a descrivere, per ciascuno di essi, gli elementi caratteri-
stici e segnaletici. 
a) Industria del vetro e della ceramica:. - Di 47 domande i'noltrate 
dal J933 al 1939, 24 hanno avuto parere ministeriale favorevole, 14 hanno 
avuto parere contrario, delle rimanenti 9 domande alcune sono state 
ritirate e di altre nOn si conosce ancora l'esito. 
PossedÌìamo i dati di effettiva realizzazione soltanto per numero 17 
ditte di tale categoria. Solo n. 12 aziende: la ditta S.I.V.A. , la ditta 
Brussa e c., la vetreria Angelo Nason, la ditta A. Miotti, la vetreria 
Rossi, Ila S. A. Vt:'1traria Fidenza, la ditta Seguso e C. la ditta Costan° 
tini -Vistosi Camozzo, la ditta Maschio, quella di Vincenzo ason e 
le ditte Andrea Barbini e Pietro Toso, quasi tutte di Murano, hanno 
completato le iniziative come da previsioni alcune, e come da autoriz-
zazioni altre. Delle restanti 5 ditte a.1 cll'n1e hanno artcOra in corso di 
installazione l'impianto, come 'la S. A. Vetro Coke, per l'attività di 
lana di vetro, ed altre non hann10 realizzato affatto l'iniziativa oppure 
n.on si sono attenute, nella realizza zione, nè alle previsoni, nè ai limiti 
deHe autorizzazioni (2). In qualche caso la richiedente non ha potuto 
attivare l'impianto o ha dovuto ritardarne l'instaJ1Jazione per cause va-
rie indipendenti dalla propria vol.ontà, come il richiamo alle armi del 
proprietario, la mancanza di materia prima, ecc. ecc. 
b) lndustnia clz,imica. - Dal 1935 al 1939 sono state presentate 39 
domande, 24 hanno avuto a.ccoglime'nto .(due dette quali condizionata-
mente) e 6 sono state respinte. Per le altre 7 la corporazione non ha 
ancora espresso il proprio parere. 
(') Alla elaborazione dei dati riportati ha collaborato il rag . Arturo Veronese, capo del-
l'Ufficio economico della Unione lavoratori industria di Venezia. Non ci è sembrato op-
portuno seguire, nella suddivisione per categorie di industrie, la classificazione da noi 
riportata a pago 56 dell'articolo citato, perchè la distr:buzione, per la provincia di Venezia, 
ci appare più chiara seguendo la classificazione adottata nel presente stuaio. 
(2) Occorre chiarire che può esistere, le molte volte, divergenza fra le previsioni e le 
concessioni ministeriali, in quanto la corporazione, pur dando parere favorevole, può ac-
cogliere solo parzialmente la domanda. 
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Per 14 ditte abbiamo gli elementi necessari. Buona parte delle do-
mande (lO) si riferiscono ad iniziative ideate dalla S. A. Vetro Coke 
per il nuovo comp~esso industriale deg.li "Azot~tl n e per la "Co~e­
ria n. Di tali impianti, alcuni sono stati .. me.ssl l~ opera, nonost~nt~ 
sensibile ritardo in confronto alle preVISiOI1l, altn sa(anno .realizzatI S1-
curamente qua.nto prima. Sono già in funzione presso gli stabilimenti di 
Mar<Yhera l'impianto del1la distil!lazi Olle del catrame (elal novembre 1937); 
quello de{ forno per la produzione del coke (ottobre 1936); que1l'o per 
la produzione di ammoniaca sintetica e di ferti lizzanti azotati derivatI 
(giugno 1939); l'iniziativa per il recupero di eti lene contenuto nel gas 
di cokeI:ia (ottobre 1939); l 'impianto del' plexiglas (ma~zo 1.93~ e suc-
ces ivo ampliamento). In alcune di tali attività, Ile reali zZaZIOni hanno 
superato le previsioni, specie per ciò che concerne l' assorbimento di ma-
no d'opera. Non hanno raggiunto 'l'a piena potenzialità o non sono. ~n­
trati ancora in funzione, per ca.use varie (modificazioni delle condi ZIO-
di ambiente e di mercato, disponibilità di materia prima, collocamento 
del prodotto, ecc. ecc.), l'impianto della distilla.zione deHa pece, /am-
piamento della ammoniaca sintetica e fertilizzanti azo tati, l'im.pia'I1to di a-
cetilene da metano e quello di ossido di etilene ed eteri re lativi. 
Le alt re iniziative, Quella dellùe terre attivate deco.loranti della S.A. 
Litacrom. Quella deJ:J.'acido soHor,ico, soLfato di rame e CO'I1CimL chim.ici 
vari della ditta Fr.lli Marchi, sono effettuate. Restano ancora da met-
tersi in opera: l'impianto di antigrittogamico insetticida della stessa 
ditta Marchi e due forni per pirite. Nonostante le autorizzazioni con-
ce se nell'aprile del 1938 e nel dicembré 1939, le produzioni non ancora 
hanno ini zio . 
c) lndttstr·ia meta'lJllrgiclJI, meccarn'ica e s·idemrgica. - Di 30 do-
mande, presentate dal 1935 al 1940, 15 hanno avuto parere favorevole, 
5 ono state respinte, per le rim.anenti le corporazioni ancora debbono 
esprimere i!l pnoprio parere . Abbiamo qu'ì esaminato soIlbanto 7 im-
pianti, per le ragioni dette in principio. 
So'ltanto due iniziative, Quella della società Breda (parzialmente) e 
quella della S. A. Montevecchio sono entrate in regolare funzione. Le 
altre 5 domande accolte : 2 della LavoraZ'i,one leghe leggere, una del<La 
ditta Baldo Giovanni e figli, una della ditta PélJpa Pio e S. A. Patrini, 
non sono in attività per cause varie che si riconducono a ritardi dovu-
ti ad esigenze del mercato, dilfficolltà di procurarsi il macchinario, ecc· 
d) Industrie aFim.entari. - Ne periodo 1935-39, in questo setto-
re, sono state avanzate 13 domande di cui 5 accolte. 2 respinte e delle 
~ restanti talune sono state ritirate, di altre non si conosce ancora l'e-
sito. Tre domande soltanto hanno formato Pggetto dell'indagine. 
L'impianto della S . A. riseria ital!iana, dal febbraio 1939 (epoca 
de\tl'accoglimento della domanda) non è ancora in fun zione, per diffi -
coltà incontrate dalla ditta nel procurarsi gli apparecchi ed i mate-
rial'i necessari; quello della S. A. Indiana è in attività, perchè fun-
zionava già prima di chiedere autOrizzazione ed il ferzo, quello della 
S . A. Piasentin Corrado, è stato attivato come da previsioni. 
e) Industria deNa lavorazione dà mine110lli non me<tOlllid. - Delle 
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12 domande presen tate nel periodo in esame, 5 hanno avuto parere 
favorevole e 2 parere contrario. Per le rimanenti 5 si attendono ancora 
le deci sioni cprporative; alicune domande sono state ritirate. Soltanto 
4 hanno formato qui oggetto di esame . 
L'impianto delle S. A. Refrattari Mary Murano funziona dal 
febbraio 1938 come da previsioni e l"ampliamento della Sirma di Mar-
ghera è in attività, come previsto. L'impianto della S. A. Diamante 
non è 'entrato in funzione ; si attende ancora risp,osta alla richiesta i-
nbltrata daHa Ditta e l'ampliamento della S. A. Veneta cementi in 
Chioggia lè stato interrot~o per ostacoli sorti nella fornitura di mabe-
nali e macchinario, a cagione detlo stato di emergenza . 
f) Ind~,stria del freddo. - In questa categoria sono state inol-
trate Il domiande, dell~ quali 6 accolite e 4 respinte; per una si atten-
de ancora la decisione :çorporativa. Solo per tre abbiamo raccolto i 
dati . 
L'iniziativa del Consorzio peschereccio di Caorle non ha trova-
to at'tuazione per impossibiltà di' procurar si sul mercato parte del ma-
teriale occorrente. L'allestimento delJl'impianto frigorifero per conto 
della Caspa nOn è ancora principiato e quello dell'a ditta Angelo Borel-
la neppure ri suLta installato. 
g) Indust'ltia tessite. - Dal 1935 al 1939, in questo settore sono 
state avanzate 3 domande ; due hanno avuto parere favorevole ed una 
è stata ritirata. 
Le due iniziative accohe sono della S. A. Cotonificio Veneziano; 
entrambe sono in funzione come da autori zzazione . 
h) Industria i!'le ttrrica. - Le due domande avanzate dal 1938 al 
1939 sono state accolte. L'allestimento 1n Murano dell'impianto per la 
fabbricazione di forni 'elettrici da parte ddla ditta Ballarin Spartaco 
non si è effettuato per cessazione di ogni attivi tà da parte dell'a-
zienda; l' instaHazione nella centrale termoelettrica di Marghera di due 
caldaie nuove, da parte della Sade, è stata effettuata sol'O per metà. 
III. Primi l1isultati e cOllsiderrazioni. - Da quanto finora abbia-
mo esposto appare che su centocin'quantasette domande di autorizza-
zione per allestire nuovi impianti industriali, inoltrate dal 1933 al lu-
glio 1940, numero 85 (pari al 54,1%) sono state accolte e 33 (21 %), re-
sultano ritirate o in attesa di decisione ministeri rule. 
Il 33,1% delle domande inolt.ra te sano state da noi esaminate. 
cioè su 85 autorizzazioni concesse 52 sono state prese in considerazione 
vale a dire ~I 61 ,2% de'Ile domande accolte. 
Abbiamo tracciato la tabella '1 allo scopo di dare p~ù chiara e~ 
ed ampia visione di quanto esposto; si può infatti da essa p c?-vare la di-
stribuzione deJ.le domande, sia come numero che come mdrce percen-
tuale, per ciascun settore industriale, 
L'industria de~ vetro e della ceramica resulta essere quelLa che ha 
avanzato un maggior numero di domande (n . 47 su 157); ciò pare dover 
essere attribuito al fatto che il ramo vetro, in questi ultimi anni, avreb-
be cercato di orientare la produzione verso il t ipo industriale portando 
in seconda linea (ma sempre consen'andola) la produzione a tipo arti-
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stico; discende perciò la necessità di allestire nuovi impianti o di modi-
ficare le ini'ziative già esistenti. 
Segue l' industria chimica con n. 39 ri chies te. E' inutill'e fare rilevare 
il g rande contributo dato all'indirizz auta rchico da ques to settore. Sap-
piamo pure quanta importanza riveste nel'la provincia di Venezia ~'attività 
chimica ; non ci si deve meravigli are per questo che tale ramo conti il 
66,67% delle domande accolte, là dove l 'i ndustria del vetro e ceramica, 
che Ile ha inoltra te un maggior numero, ha solo iii 51,10%. Logicamente 
f indust ria del vetro e ceraJll1'ica ha il maggior numero di domande respin-
te (29,8%), dTIentre il ramo chimica ne ha appena il 15.4%. 
NeWa tti vità metallurgica, siderurgica e mecca nica, che si trova 
ali terzo posto per domande inoltrate (30), è degno eh rili evo l'ingente 
numero di richeste ritirate o che ancora non hanno avu to parere mi, 
nisteriaJe, queste sono il 33,3% 
Tabell .. I. 
Distribuzione di 157 domande inoltrate. 
Domande ti- Imp ia.n t i esa-
Domande Dom ande Domande tira.le od in mi nntl ne lla 
in oltrate a ooolte respinte o.ttesa presente in . 
INDUS'fRlE di pare re d8 g in e 
----- ----- -----
N. O/o N. O/o N. '/o N. '/o N. '/o 
- --- - --- - --- - --- - ---
Vetro e ceramica 47 100.00 24 51.06 14 29.79 9 19.15 17 36.17 
Chi mica . . . . 39 100.1)0 26 66.67 6 15.38 7 17.95 14 35.90 
Aletall . sid el'ur. meccRnica 30 100.00 16 00.00 5 16.66 10 33.3:3 7 23·33 
Alimen tazione 13 100.00 n 38.46 2 15.38 6 46.i5 3 23.07 
Minerali non metalli ci 12 100.00 5 41.67 2 16.67 5 4l.67 4 33.33 
Freddo 11 100.00 6 54.55 4 3 1.36 l 9.09 3 27.27 
'l'essile 3 100.00 2 66.67 l 33.33 2 66 ,67 
Eleltrica 2 100.00 2 100.00 2 100.00 
-




Totale 157 l OO.OO 85 54.14 33 21.02 39 24 .84 52 32.12 
Interessante sarebbe confrontare, e tram e v<vlori segnaletici, la 
distribuztone provinciale dei singol i rami, con queH a nazionale, allo sco-
po di vedere il comportamento delle domande per la, provincia di V e-
nezia a paragone con le domande delle altre provincie e della nazione. 
Difficile però riuscirebbe procurarci dati nazionali dal T933, impossibile 
ci è quindi rendere omogenei g li elementi da elabo rare. 
@ 
Vediamo ora, ,basandoti sugli dementi raccolti, l'effettiva attua-
zoine che questi impianti hanno avu to; costruiamo lall ' uopo la tabell a 
II. Da essa risu!lta che 52 au tori zzazioni di nuove iniziative accordate, e 
che in precedenza abbiamo esaminatg. dettagliatamente, 27 (equivalen ti 
26 
al 5I,9%)~ sono state attivate e tuttora funzionano; I2 (il 23,I%) si tro-
vano ancora il corso di allestimento e saranno ultimate in un più o me-
no breve volgere di tempo. Del'le restanti I3 (pari al 25%) una parte 
sono state allestite, un'altra si trova completata, ma senza entrare in 
attività, ed infine esistono impianti che pure lessendo compiuti ed en-
trati In attività, sono attualmente sospesi per varie cause· 
I! settore vetro e ceramica presenta la più forte percentuale (in via 
assoluta) di impanti effettuati e tuttora attivi ,il 70,6% delle domande 
COncesse. Tale ramo reg-istra anche la più fo rte percentuale di iniziative 
non effettuate, il 23,5%. 
L'industria chim~ca si trova al secondo posto come impianti rea-
lizzati., il 50%, ma ha l·a più bassa percentuale, il I4,3%, degli impianti 
non realizzati. 
IV. C o1'/!C'lusio?ti. - Le percentuali esposte nelle tabelle riporta-
te ed i dati in 'esse inseriti dicono chiaramente che buona paI1te degili 
impianti autorizzati nOn viene a!Jestita. Era questo quanto mag-g-ior-
mente ci premeva porre in evidenza e dimostrare con elementi di fatto. 
Quanto innanzi esposto, cOme nelle premesse abbiamo ricordato, 
non riesce a fornire però una: visione completa: in primo luogo perchè 
si esamina soltanto una prov1l1C1a, poi perchè, anche per la 
zona di Venezia, nOn abbia/mo potuto, per insufficienza di elementi, 
ricavare notizie sul, quantitativo di mano d'opera assorbita effettivamen-
te per la industrial'izzazione control1ata. Ci siamo dO\-uti soffermare ad 
indagare solamen~e 'sug-Li allestimenti compiuti, limitatamente alla mes-
sa in opera ed alla qualità di produzione. 
Tabella II. 
Effettiva realizzazione delle 52 richieste di nuovi impianti, 
Totale domande r18~LiT.az~t;i Impianti rle~Ìi~~~~. ~JOI~ in eono di realizzati, che 
o9aminate ed in attivi tè. allestimento hanno sospesa 
lNDUSTRIE ogni attivit8. 
- ---
N. % N. % N. % N. % 
Vetro e ceramica 17 100.00 12 70.59 l 5.88 4- 23.53 
Chimica 14 11)0.00 7 50.00 5 35.7 1 2 14.29 
Metal1. siderur. meccanica 7 lOO.OO 2 28.57 3 42.86 2 28.57 
Alimentazione. 3 100.00 2 66.67 1 33.33 
Minerali non metallici 4 100.00 2 50.00 1 25.00 l 25.00 
Freddo 3 100.00 3 iOO.OO 
Tessile 2 100.00 2 100.00 
Elettrica , 2 100.00 1 50.00 1 50.00 
-
Totale 52 100.00 27 51.92 12 23.08 13 25.00 
~ 
Sarebbe stato invece opp,ortuno, di tanto in tanto, riportare qual-
che elemento quantitativo sulla situazione deHo stabiltmlento, prima e 
dopo la nuOva iniziativa, è trarre comparazioni (questo ben si intende 
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per gli ampliamenti e non per i nU01' i impianti); molto ci sa rebbe piaciu-
to aver potuto ottenere dati omogenei, e però confrontabili, quantitativi 
e non soltanto qu.alitatiNi, sulle condizioni dell'industria e deLla nuova pro-
duzione, prima e dopo il funzionamento della iniziativa. Opportuni para-
goni, cosl intesi, fra il ritmo produttivo inbale e queUo finale, ci avreb-
bero illuminato sull'in fluen za del ciclo di' industriali zzazione, ' s~a pu re 
'limitatamente ad una provincia. 
Ci aug uriamo, come aJl:tra volta abbiamo esp,resso, che da parte 
degli organismi creati daWordinamento corpora tivo, si p.roceda ad una 
anali i che investa tutta l'economia industriale delia nazione . Ci si ;rende 
rà solo così esatto conto del lo stato di industrializzazione di questi ulti 
mi anni, del g rado di essa e dei vari orientam enti produttivi ,(r). 
Dalla :nostra l'ìlevazione ci sembra risulti che gran parte ddle 
industrie che non hanno ancora attivato o iniziato i nuovi impianti con-
cessi possano e ser giustificate solo parzia lmen te dallo stato di anorm a-
lità economica, che da va rio t'empo si manifesta in Italia. Stato di emer-
g-enza pre-bellico e bellico. 
Parecch ie ditte, da noi in'terrogate, non hanno infatti neppure ad-
dotto . a giustificazione del ritardo di attuaz ione del:.'impianto e del man-
cato all e timento di esso, le cause deJ:le at tuali o passate circostanze di e-
mergenza, Tali fatti hanno, in realt à , impedito e impedi scono a!l le indu-
strie di procurarsi, le mol te volte, i ma teriali ed il macchina rio neoes-
sario alla messa in opera degli Dmpianti . L'impedimento però , in mol-
ti ca i. si risoh'e in un semplice intralcio o ritardo, che si supera . 
Chi volesse studiare p rofond amente la questione (con indagi ni a 
carattere nazionale). riteniamo dovrebbe ce rcare il modo di isol'are dal 
movimento profondo : (( industriali zzazion'e )l, il fat tore autar chia. Ci per-
mettiamo di osservare in proposito che, a nostro avviso, in Itali a la in-
dustrial izzazi0l1e si sarebbe verilficata ug ualmen te, se non con la sres-
sa rapidità: ed intensità , anche se non fosse intervenuto i'l fattore pdli-
tico auta rchia; diversi sa rebbero stat i g li o rientamenti e gli scopi di 
es a, ma le industrie sa rebbero sor te lo stesso . 
Quando nasce la grande impresa, che consente ingenti econo-
mie alla produzione su la rga soala, l' industrializzazione è immancabile . 
All'aumento di popolazione deve per forza corrispondere un aumento 
più che proporzionale de',la produttività collettil'a (2). 
Il fatto autarchico va inteso sotto un punto di vista politico e 
spirituale, più che esclusivamente economico . Di economicità, in tale 
campo, non si può sempre parla re . Certo che soltanto da un compieto 
esame dei vari programmi di industrializzazione, posti in rapporto con 
il normale accrescersi dei bisogni d'ella poçolazione, si può r icavaTe 
quanta parte delle industrie si sarebbe sviluppata , indipendentemente 
(') L 'accertamento , il più possibil e esatto, della capac ità produttiva industriale de ll a 
naz.ione riesce di importanza grandi ssima ai fini di una economia de l dopoguerra. 
(2) Veggasi in proposito A . MARSHALL, Principi di economica, ;n {( Biblioteca degli 
economisti >l , IV serie, vol ume IX , parte III. pag o 32 1 e segg. 
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daIVindirizzo autarchico, e quante si sarebbero ingigantite, appunto peI: 
tale orientamento di indipendenza economica. L'esame anzidetto si ç.re-
senta però di molta difficoltà anche per il fatto che l'economia mondiale 
in quest'ultimi anni non ha lasciato più adito a scambi di merce fra un 
paese e l'altro. 
Quindi un certo coefficiente di autarchia, a parere nostro, sem-
brerebbe resultare, per molta! parte, congenito al sistema internaziona-
le di economia. 
Cer to è che solo dal,la ri Levazìone detlo stato effettivo di attua-
zione degli impianti , si possono conoscere notizie abbastanza sufficien-
ti per rK:avare qualche considerazione di una certa fondatezza. Ogni 
affernlazione ed ogni conclusione in materia, senza tener presente quanto 
predetto, viene a peccare di inesatezza e di superficial,ità. 
I mezzi e gli organi atti per, tali accertamenti e controlli nazio-
nali non dovrebbero mancare in Italia:: si darebbe anzi, con indagini del 
g enere, una riprova del la loro necessità le del loro grado di maturi tà 
economico-statistica. 
DATI E CONSIDERAZIONI INTORNO ALLA DISTRIBU-
ZIONE GEOGRAFICA DELLE NUOVE INIZIATIVE IN-
DUSTRIALI ED ALLA LORO RIP ARTIZIONI PER RAMI 
DI INDUSTRIA IN ITALIA (I) 

l. - Obbietto della ricerca. 
Dall'anno 1933 a l 1939 (2) tentiamo di vedere il comportamento 
della industriali zzazione in Italia attra\'erso l'esame dei decreti ministe-
riaJi di autori zzazioni o di rifiuti, tenendo presente la distribuzione re-
gionale, provinciale e per capoluoghi di provincia, per le diverse cate-
gorie di industrie, nonch è l 'andamento per )anni di ta li concessioni o 
dinieghi . 
Conviene a questo punto dire che ci sono nuovi itnpia1nti autoriz-
zati in via eccezionale, quando essi interessano g randemente e con una 
certa urgenza l'economia del' paese; allora non si attua la procedura 
normale, ma si emana il decreto ,quando 1' impianto è g ià eseguito e in 
"ia di esecuzione (il che sarebbe poco male wi fini del nostro studio) o 
non si emana affatto il provvedimento. Tale nuova industria o comples-
so industriale non si rileva perciò dall 'esame dei decreti. Esistono po-
scia piccoli impianti artigiani che pu es endo soggetti alla legge sfug-
gono ad essa e si attuano senza autorizza zione. Alt ri poi della stessa en-
(' ) In Italia studi particolari riguardanti la dis tr ibuziooe geografica delle l'.uove lnt -
Liative, spec ialmente in relazione alla configurazione economica regionale, a quanto c i 
consta , non esistooo. Vogliamo ricordare, pertanto, alcun i scritti che interessano molto da 
vicino la nosLra indagine: L UIGI EINAUDt: Intorno alla disciplina degli impianti indu-
s/rioli, in " Giornale degl i Economisti Il e "Annali d i Economia Il , n. 7-8, 1941 , 
pago 459. U. TOSCHI: La teoria economica dello IOLo lizzaz.ione delle industrie secon· 
do Alfredo Weber, " Annali dell'Ist ituto di stat istica de ll a R. Universi tà di Bari Il Di-
rettore R. D'Addario, Bari 1941-XIX. U. TOSCHI: Per gli studi su lla loca lizzazione 
delle industrie. Bari, L. Maal, 1942. FRANCESCO MAURO: L'ubicazion'e degli stabi-
limenti industriali. Enios, Roma, 3' ediz. 1936, pago 30 e segg. Essi però non riguar-
dano precisamente l'argomenlo che noi vog li amo trattare. Studi poi sullo slato delle realiz-
zazioni effettive degli impianti pare non siano stati ancora pubblicati. 
C} Ci siamo fermati al 1939, poichè lo scoppio delle ostil ità ha disorien tato a lquanto 
il normale ritmo della industrializz.azone. Sono state emanate d;sposizioni che hanno sem-
pre più ristretto la possibilità di eseguire nuove iniziative: possono essere concesse auto-
rizzazioni soltanlo quando traltasi di fabbricare prodotti essenziali per la difesa de ll a 
nazione. Le norme vanno dal telegramma del 3 ottobre 1939, n. 12471 del Ministero 
delle Corporazioni, emanato in considerazione delle part :colari circostanze e delle difficoltà 
di approvvigionamento dei vari materiali meta llici, al telegramma del 3 gi ugno 1940, che 
sospende l'acceltazione di qua lsiasi domanda di autoriz.z.az.ione senz.a alcuna eccez.ione, al-
l'infuori delle richieste che vanno decise in base all a legge su lla difesa de l 18 novembre 
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tità, ma non a carattere a rtigiano, hanno avuto regolare autorizzazione. 
Questo fatto provoca eterogeneità di elementi ai fini della nostra inda. 
gme. 
Comunque, alla legge 12 gennaio 1933, n. 141 che stabilisce la 
disciplina, va u'llito il R. decreto ~2 aprile 1937 n. 841' che dà le modifi. 
cazioni e le aggi unte ai precedenti elenchi deÙe indu~trie sottoposte ad 
autorizzazione governativa. 
Esse risultano, per grandi linee, come appresso (3): 
a) industria metallurgica e meccanica; 
b) industria chimica ed affini; 
c) industria ci nematografica; 
ci) industria tessile; 
e) industria della gomma ed affini; 
f) industrie alimentari; 
K) industria del freddo; 
h) industria del vetro; 
i) industria del cemento, r efrattari, porcellane ed abrasivi; 
'l) industria per la produzione delle carte e del cartone; 
m) industria dei bottoni di corozo e palma dum; 
n) industria per 11 taglio dei brillanti e delle pietre preziose. 
Il decreto suddetto abroga le precedenti disposizioni in materia ri. 
cordati in Iflota (:~) e precisamente quello de! 15 maggio 1933, n. 590, 
quello del IO marzo 1934, n. 630 e del 28 settembre 1934, n. 1764. 
Come si vede le va rie industrie sono quasi al completo disci· 
plinate, comunque qualunque indagine che tenga conto dei decreti di 
autorizzazione o di rifiuto. se ha qualche lacuna nei riflessi del1a in· 
dustrial'Ìzzazione italiana, non esclude la possibilità di mostrare come 
si sono sviluppal'i i vari settori sottoposti a disciplina. II che pare sia 
già molto. 
Ripetiamo ancora però Ce per questo abbiamo detto pare sia g-'Ìà 
molto e non è) che l'esame dei decreti dà solo lo stato di industria-
lizzazione che ~l GO\'erno avrebbe voluto e non la effettiva industria· 
1929, n. 2488. Queste nonne sono state precisate ulterionnente con il R. decreto-legge 
19 gi ugno 1940·XVlll, n. 593 sul blocco dei prezzi delle merci e dei servizi, delle 
costruzioni edilizie, degli impianti il]liustrlali e delle pigioni; convertite in legge, con 
qualche modificazione, con disposizione del 28 novembre 1940, n. 1727 e prorogate per 
tutta la durata dello stato di guerra con R. decreto.legge 12 mano 1941 -XIX, n. 142. 
In pratica però si fanno molte eccezioni. 
E' bene anche osservare che, per quanto riguarda la classificazione delle varie inizia-
tive nei diversi anni, abbiamo ritenuto opportuno seguire il criterio della pubblicazione del 
decreto nella « Gazzetta Ufficiale», anzichè tener conto della data del decreto stesso. In 
altri tennini, ad esemp:o, le autorizzazioni portanti la data del 1933, ma pubblicate nella 
C azze/la uffidale del 1934 sono state inquadrate ne II' anno 1934 . 
t') Altre disposizioni in merito, che è utile tener presenti , sono quelle contenute nel 
R. decreto-legge 15 maggio 1933·XI , n. 590 ,che porta le nonne per la attuazione della 
legge fondamentale del 12 gennaio 1933, n. 141. Modificazioni ed aggiunte sono state 
apportate con i Regi decreti lO marzo 1934, n. 630 e 28 settembre 1934, n. I 764 . 
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lizzazione; in quanto manca Qualu nque dato sicuro sulla esecuzione e 
messa in opera degli impianti autorizzati. La legge non prevede l'ob-
bligo da parte del richiedente di dare corso all'impianto che gli è stato 
riconosciuto. Impianto autorizzato non significa impianto eseguito . 
D aDl'esame poi delle domande e dei decreti poco si ricava IOto rno 
alla potenziaEtà industria le effettiva dei vari rami, in q uanto le ditte cam-
biano spesso idea dU1,ante il tempo che interco rre tra la dara di i-
noltro della doma nda di una iniziativa e la messa in opera dell 'inizia-
ti\'a medesima. E pe r di più si modifica il processo tecnico durante la in-
tallazlone s tessa, anche perchè ~ e esigenze del mercato cambiano e la 
teCnIca S I evolve: un apparecchio può riuscire obsoleto perchè uno 
più perfezionato può sorgere durante la sua instal1la zi one. Anche per-
ciò nei riflessi di un ' indag-in e sulla distribu zione geog-rafica delle ini-
ziati\'e, pare abbia importanza que to nostro assunto, ol tre che per una 
qualsiasi altra ricerca sul gTado di industrial izzazione del la naz ione. 
Ritornando all'arg-omento, conviene subito rileva re che il periodo 
di os ervazione 1933-1939, a i fini della r ipartizione geografica delle 
industrie, può sembrare breve, ma non avevamo dati confrontabili per 
altri anni p recedenti al 1933 (in cui le nuOve in izia tive industriali 
e rano libere) e posteriori al 1939 per Ile ragi oni esposte a ll a nota (2) 
ed anche pe rch è i dati da Quel tempo non sono più stati di pubblica 
conoscenza. 
Se il periodo di osservazione è pero troppo breve, per renderei 
edotti sura effettiva e stabile localiz;zazione delle industrie, i da:ci che 
noi abbiamo raccolto nella presente rice rca ed un a prima, semplice ela-
borazione data ad ess i, sembra ci offrano i 'opportunità di fonnulare di-
\'erSe 05 en'azioni di ca ra ttere ecollomioo a\'enti un ce rto interesse. Il 
"umplesso dei decreti esaminati, che risul ta di numero 4807, ci dà però 
un certo affidamento di buon risultato per il nOn esig uo numero di nuo-
ye iniziati"e controllate e da noi esamin ate. Una indagine sulla ripa rti-
zione geografica di esse r-a re possa dare qualch e efficace prima indi ca-
zione su l quadro di industrializzazione del paese . 
Ci è sembrata utile Iii impostazione dello s tudi o specialmen te :I. i 
fini di ricercare con dati di fatto Quale criterio generale lo Stato, at-
traverso i suoi organi, ha seg-uito nell'auto ri zzare o non le var ie inizia-
tive nelle diYerse reg-ioni italiane. In alt ri termini è stato nostro in-
t'endilmento il vedere quale deviazione la disciplina ha apportato alJ[e 
nonnal i scelte individuali di nuove inizi ative. 
Si è \'eramente seguito un unico logico criterio? Oppure si 
sono ten uti çresenti vari punti di vista caso per caso? E quali le linee 
fondamentali? Sono stati studiati preventivamente e sufficientemen.& i 
piani di distribuzione e di orientamento industriale? 
La nostra indagine, che tiene a tia re un quadro g'enerale della 
trasformazione regionale subìta dall e ind ust rie nel lasso di tempo consi-
derato, tende a ricercare qualche c bstante \~alevole ad illummare sui 
plocesso di localizzazione delle iniziatiye. Ci si potrebbe obb iettare che, 
siccome non si conosce nè l'ammontare dei capitali investiti , distinti im-
pianto per impianto (ma soltanto il totale anno per anno), nè il numero 
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deg-l? addetti pure così distinti - dati questi che i richiedenti cspong-OnO 
soltanto nei questionari che trasmettono compilati aJ11'Ispettorato corpo-
rativo - non si può procedere ad un'indag-ine che ri veli l'effetti\'a en-
tità dri industriali zzazione, per le va ri e categorie del1le diverse regioni 
d'Italia. 
Il quantitativo più o meno g'rande di richieste e di concessioni, 
infatti, non ci illumina sufficientemente sull a entità della nuo\'a attivi tà 
industria le. Siffatte lacune, però, n on ci hanno di~tolto dall'eseg-uire 
l'indagine, che crediamo possa r iuscire egualmente utile. Essa pare ci 
dica abbastanza sul numero delle scelte dei privati e ci rivela le varie 
preferenze di determinate industrie p er certe località, n onchè l' orienta-
mento dato dal Governo alla nascita ed alla loro ubicazione. 
2. - Alcuni indici rivelalori dello slalo di indulltrializzazione del paese. 
L 'industriaaizzazione di un pa~se può ri sulta re da una sen e di 
da ti ed elementi, nonchè da elaborazioni che normalmente il massimo 
organismo sta ti sbico nazionale fornisce. 
Altri indici possono essere I1icavati da pubblicazioni di Enti vari 
interessati ed anche da!l1 'esahne di indagini di studiosi che curano partico-
larmente l 'argomento . Nel nostrO caso, in Italia, di veramente impor-
tante abbiamo : 
a) i dati del censimento industriale e commerciale 1937-40; 
b) i dati della Confedera2lione Fascista degli Industria li; 
c) studi \"ari che esaminano solo parziallmente gli aspetti salienti 
dell ' industri alizzazione (4) · 
Per quanto si niferi sce al punto 1) sono state rese di pubblica ra-
gione, almeno nnora (luglio 1942), soltanto n . 8 tabelle, inserite nel Com-
p(H1dio statist ico italiano 1941 e nell' Annua rio, di cui però soltanto sei 
interessano direttamente l' industria, le altre due rig uardano vi commer-
cio . I dati. ri sulltano anche pubblicati nel Bollettillo di statistim dell'I-
s.tat del mese di ottobre 1941, Ima a quanto ci' consta esse non permetto-
no di seguire 'l'a distribu zn'Dne regionale, per capoluoghi di pro\'incia e 
per provincie dei nuovi impianti dal 1933 ad oggi. Si vede COn esse sol-
(4) Ricordiamo fra i tanti il notevole stud io di G . DEMARIA: 1/ problema industriale 
italiano, in (( Giornal e degli economisti » ed " Annali di economia li, n. 9 e IO . 1941-
XIX, pagg. 5 16-552; gli studi sull a situazione economica in Ital ia, pubblicati annualmente 
dal 193 7 al 1940 nella (( Rivista internazionale di scienze sociali »; l'articolo di P AOLO 
CoNCA su ll e A Ilività induslrigli dell' l/olia meridionale, secondo la s/alisliC(J delle pro-
fessioni, pubblicato nella (( Rassegna economica del Banco di N apoli » del giugno 1941 ; 
e numerosi altri che non istaremo qui a citare per non dilun garci troppo su argomenti che 
non direttamente riguardano la nostra indagine. 
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tanto il complesso dell'attività industriale naziona le distinto per catego-
rie. C*) 
Si può ricavare facilmente il numero degli addetti, distinti per I-
ta'ia Settentrionale, Centrale, Meridionale-Continentale e Meridiona le- 1n-
-ulare; e per aziende avenri fino a 5 dipendenti e da 6 addetti in su. Il 
numero delle unità che -i r iferiscono al primo gruppo ammonta al 1.258-487 
e quello del secondo gruppo resulta di n. 3.033.735. Le cifre possono 
ricav arsi anche divi se rer rami di a ttività. 
Allo scopo di ottenere una vi ione rias unti va, le varie attività 
pos -ono "edersi riunite in tre gruppi cosi costituiti: 
[ 0 industrie la cui localizzazi ne dipen le strettam ente dal luogo 
di sfnlttamento : pesca ed e trattive; 
2' industrie di servi zi oppure producenti beni di minuto consumo 
e la cui ubicazione e \' ilupro sono essenzialmente determinati da con-
dizioni locali: cuoio, pelli, edilizia, vestiario ed abbigliamento, fonocine-
matogTafìche, produzione e distribuzi one forza motrice, editoriale, spet-
taco:o e va ri e; 
3° indu trie che formano i rami fondamentatli dell'attività manifat-
turi era e la cui localizzazione è in un certo senso indipendente, per un 
pae e come il nostro importatore di materie prime, da. condizi.oni Loca li: 
legno, alimenta ri, metal1urgiche, meccaniche, lavorazione minerali non 
metal1ici , chimiche, carta, poligrafiche e tessili, 
Lo sviluppo del·le industrie del secondo g ru ppo può resu1ltare in 
parte rilevante condi zionato all ' incremento di quel1e del terzo gruppo, 
talchè può dirsi che è sulle industrie del terzo gruppo che occorre spe-
cialemnte agire per realizza re hndu stralizzazione di U11a reg,i one. 
i possono ricavare gli indici Su 100 mi la abitanti per ciascuna deHe 
grandi di"isioni territoriali annti esposte e preci sa.mente: Italia Setten-
trionale, Centrale, Meridionale-Continentale, Meridional e-Insulare e Re-
gno. e calcolare le ri spettive differenze fra gli ind i.ci del Regno, del-
l'Italia Settentrionale e l'indice dell'Ita! ia Meridionale. Il rappor.to di 
queste du e differenze con Il'indice per il Regno 'e ri spetti vamente con 
l'indice peT l' Italia Settentrionale, può porre in evidenza la rarefazione 
dell'industria neWlt:alia Meridionale e permettere di ricaya re varie ed u-
ti li deduzioni. Da calcoli eseguiti SUl dati resi noti, di cuì qui non i sta-
remo a riportare il procedimento, pa re i possa desum ere che l'indice 
di rarefazione dell e industrie nel mezzogiorno. ri spetto al Regno e ri-
petti\'amente rispetto all'Italia Settentri onall e, è mediamente 53,! e 
65,2 per il secondo grur;po di industrie, e di 70,6 e 82 per il terzo grup-
po (facciaJI11'o presen~e che l'indice di rarefazione di cui sopra è massimo 
quando as urne il v'alore 100, men, tI1e <indica una minore rarefazione 
man mano che diminuisce). 
Per le industrie fo ndamen tali l 'indice medio resulta note\'o/J men-
te maggiore. 
(*) A nche oggi, primavera 1947 , le successive pubblicazioni del censimento non han-
no soddisfa tto le nostre richieste. 
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Per il secondo gruppo di industrie la rarefazione massima si ve-
rifi ca per il vestiario e abbigliamento, editoriali e fonocinematografi-
che. Nel ter zo g ruppO raggiungo no il, grado di massima rarefazione, su-
periore al 75%, le industri e cartarie, tessIli, meccan iche~ metallurgiche 
chimiche. Solo le alimen ta ri con un indice del 2J % mostrano uno scarto' 
mlIl ore. 
Diamo qui appresso un prospetto, nel qu ale sono riportati gli ad-
detti per ogni 100 mi'la abitanti e per i 4 rami di att ività fondamenta le: 
industria, agricoltura, artigianato e commercio. 
I talia l tfl,lia Italia Italia 
Rami dI atti vita $atten- Italia Me ridio . Merid ionale Meridio Reg no 
trioosle Centrale naIe aCoD- e insulare D~le 
tinentale 
Agricolturli lQ·558,ò 2'2.0'12,0 28- 185 ,3 17.264,9 20·563, l 20·3.19.3 
In dustri a 10.1>48,3 f>287.8 nqo.o 2.577.Q 2.720,2 7·05ò,2 
Artigianato. 3.112,9 2·865.8 2·ò30, I 2.883,8 2.7 13,7 2.crn· t 
CommercIo 2·275.5 2·028.0 1.774 ,4 1·9371'4 I .M4,ò 2·076.ò 
Totale .15.595,4 33·273,6 29·379.8 24.714,0 27·84I,ò 32.40'1,2 
Di fferenze rispetto all'ltalia 
Settentri onale. 2·32 1,8 6·215 .6 tO.M IA 7.753 ,8 3·186.2 
Q ueste cifre, soUtanto esempllficatiÌlVe, abbiamo voluto riportare 
all o scopo di fa r presente una delle tante daborazioni a cui potrebbero 
dar luogo i dati dell'ultimo Censimen to industriale e commerci aJle 1937 
1940. Nessuna di esse pare possa però permetterci dÌ ricavare quanto 
abbiamo vol1uto rilevare con il, nostro studio, che tenÌruno bene a far 
presente, si è servito soltanto dei pochi dati resi di pubbl·ica COnoscen-
za in materia, nel periodo dI guerra. 
Daì censimento, così a brevi linee, pa re si possa dedurre anche che 
occorre in Italia una più eQuil1brata distribuzione dell 'attività m""nifat-
trice nel territorio deh Regno: il suo sviluppo nell' Italia Meridionale ed 
Insul;ue, povera di industrie, sembra un problema degno di considera-
zione e di una certa spinta da parte dell'o Stato. I provvedimenti recen-
temente annunciati dal Governo circa il decentramento dello sviJluppo 
industriale nene zone del meridione sono orientati nel senso sopra detto 
e corfermano quanto noi r icordamm o nel nostro precedente studio sul-
ll'argomento e cioè che, anche per i fini bellici, non appare conveniente 
c reare nuove zone industria',i oltre queIDe esoistenti, mentre occorre dira-
da re .i nuovi impianti anzichè accentrarli . Solo un risparmIo di spese ed 
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un plU In tenso e perfetto controll o possono giusti ficare in fase bellica 
un maggior concentramento industri ale. 
In mer ito a ll ' industriali'Zzazio ne poco sembra dicano i .dati de.lla 
Confi ndust ria, in quanto qual unque confronto annuale sulla dl stn buzlo-
ne regionale de lle imprese industri ali associa,te a questo .Or~amsmo sa· 
rebbe eterogeneo per noi, poichè le cifre delle ditte e del dipendenti n-
specchiano, o lt re al'l'effe ttivo incremento delle industne nel tempo, a nche 
un perfezionamento ed un'es tensione dell' inquadram ento .(5)· Ogni dato 
sulla distr ibuzione regionale dell'e indus trie non pu ~ essere per~anto pre-
so in considerazione ai nostri fi ni e con frontato regione per regIOne, dato 
che esso si riferisce anche al g rado di perfezione raggiunto dal la Confe-
derazione in quella determinata zo na circa l' inquadramento . 
Comunque, a solo titolo indicativo . po siaimo dire c he nel 1 (t:~~ 
(data d'inizio del controHo ulle industrie) si avevano n. II7-488 dl~te 
rappresentate, con 2.152.2J5 dipendenti (numero degl'i operai denunZia-
ti agli effetti sindacali); e al 31 dicembre 1939 (data termin~ dell a nostra 
indagine) resul'tavano I53.943 ditte Con 3.787 .636 dipendentI. Q uesti dati, 
ripetiamo ancora, nulla ci dicono sulla industriali zzazione anch.e per la 
ragione che una ditta. pur avendo es teso ed amplriato g li impianti, au-
mentato il numero degli stab ilimenti, può nenJ'.i nquad ram-ento resul ta re 
una sola volta. 
Gli studi \'a r i di cui parliamo alla lettera c) e che ç.ossono cos ti-
tui re una fonte per ricava re dati suWindust ri allzzazione italiana, contri · 
buiscono certamente a, fo rnire elementi util i ano scopo . Senza star Qui 
a commentarli tutti, diciamo subito che il r ico rdato a rticolo del 'D ema-
ria sul « Problema industri ale ita liano Il ci pone in g rado di avere pre-
sente il panorama attuale del'ia nostra indust ria, in vista principalmente 
deHe ~oluzioni da prospettarsì per 'T'immednato dopo-guerra . Si I1itro-
vano 1!1 esso molti indici della nost ra produzione industri~le nelle date 
salienti della vita del paese: 1922, 1929 e I938 e si ricavano elementi per 
segui re l'incremento del sistema economico. Per questi tre per :odi sono 
riportati anche gli indici delle attività italiane in contrazione, stazio-
narie ed in espansione. ..", ~. ~ 
Lo stud io è denso anche di dati ul redd ito industr iale italiano, sul 
commercio europeo dell~ materie pr ime basi, e su quello dei prodotti 
industriali dell'anno 1937, nonchè d notizie molto importanti sul g rado 
di comçlementarità europea in percentual'e del valore delle importazio-
ni e delle esportazioni provenienti da e dirette verso i paesi europei ri-
spetto al valore complessi\'o dell~ ~mportazioni e delJe esportazioni 
stesse Considerazione ~nolto importante l 'Autore trae poscia daNe ci-
fre e daUe notizie esposte e principalmente che le conclusioni su' pro-
blema industria' e italiano sono le medesime, sia che lo si ossen·i da un 
punto di Yista di bre\'e m c:inlento , sia a lung-o andare. 
Degno di rilievo appare anche, per i dati che ripor ta, lo studio 
del Conca da noi citato, essa però riguardo le attività industriali per 
(') Vegga.i la tabella a pago 153 del vo lume dell a Confindustria: " L'industr ia del-
l'Italia Fas<:ista )l , U. S. I. L. A.. Anno XV II. 
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categorie, soltanto nei riflessi dell' Italia ;\lertidionale e n0n di tutto il 
Regno . 
E' bene anche tenere presente, a tal proposi to, che il Comitato 
Naziona le per l'a Geog-rafia del Con siglio Nazionale delle Ricerche ha 
pubblicato nel 1937 un interessa nte yoLume sulla « L ocalizzazione delle 
indust ri e in Itaha Il. Esso costitui sce un utile punto di partenza per le 
indagini in ma teria, in quanto in I talia nOn i trova Ull Ente o un I-
stituto che s i dedichi razionalmente e con mezzi adeguati ad effettuare 
q ueste ricerche utili a i fini de11a politica economica di un paese che sta 
ampliando la propria att rezzatura indus triale. 1 saggi raccolti nel vo1ume 
semo però,come premette il Milone, che ha curato il lavoro, eterogenei 
nell o schema di trattazione e vogliono essere una prima sbozzatura del-
l 'argomento. Il fenomen o poi è stato studiato soltanto per alcune re-
g ioni d'Itali a . 
Molti a ltri lavo ri esistono, ma di sca rso rilie"o scient ifico. 
3 - Criteri sequili 
. . In linea di I:nassi ma possialITIO dire che nell o spoglio dei dati, per 
I finI della nostra mdag lll e, abbI am o. dO\"Llto seguire criteri personali e 
procedere ad una nostra .elaborazlone. Per questo, non ostante ripe-
tutI con trollI, non nascondIamo dI poter essere incorsi in eventuali 
erro ri nel procedere aWincasell amento dei 4807 decreti, in un ramo di 
industria piuttosto che in un alt ro, in una località piutto to che in una 
altra e nell'identificare se co n la nuova ini zi;;.ti'· ;j si sia yoiuto effettuare 
un nuoV'o impianto. un ampli ament o una tras fo rmazione, eccetera. 
Non ci siamo potuti at tenere per ques te rag-ioni , nè al le superfi-
ciali e spesso poco chiare classi fica zion i adottate dal legislatore, nè ai 
da ti pubblica ti nella Rivista S in dacato c Corpor.:r::;iolll!. :-Jemmeno suffi-
cientemente chiari ed elaborabili ci sono appa rsi g li e'ementi contenuti 
nel BoN.etti'n·o deWIstat. A lqu an to di"erse nei yari anni e m olto spesso 
confusionarie pa re siano inf'a,tti le class ifica zion i per rami di industrie: 
troppo riassLlnti ve le cifre pubb!J.ica te . cl all 'Is tiuto Cen tral e di Sta-
ti stica. Per questo le disti nzioni adottate nella nostra rice rca ci rca l'inqua-
dramento di una nuo\"a ini za ti"va fra nuovo impianto, ampli am ento, tra-
sformazione o sostituzi ellle, ecc ., c!i'-ersifican o da quelle ufficiali che ci 
servirono per lo studi r. de' 1941 (6). Alcune considerazioni formulate 
perciò nella presente ri 'evazione possono 'appa r ire antitetiche o comun-
que non ri spondent i perfettamente a lla prececleJnte indagine. Il bene-
volo lettore far à dipendere qualche diverg-enza dal nuovo metodo se-
,g-u ito nell'incasel\am en to. che ci è sembrato però più org-anico e so-
prattutto più unitario. 
Ai fini dell'inquadramento di una nUG"a inizia ti va fra nuovo im-
pianto, ampli amento, t ra sferimento, ecc .. sono state fatte le seguenti di-
(6) Vedi A. SANTARELLI: Dali e considerazioni in lorno allo discip/im corporatioo 
delle nuotie iniziallve industriali in « R ivista internazionale di Scienze Sociali >l . gennaio 
1941 . pago 49 . già citato. ' 
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stin zioni, che i sono rispetta te pe r tutti g li a nni oggetto di esame: 
a) N II 02'i impia lvtV . - F ra. es i sono s ta te comprese oltre a 
tutte le in izia tive pe r le Qua li it leg ì'sla tore ,ha adoperato fta paro la 
nuOVO imp ianto, anche tut te le decision i in cui non sono e presse le 
parole: estensione, comple ta mento ; aumento o aggiunta . Abb iamo indu-
so anche tut ti decreti dOv e si pa rla di ria tti vazione, d modernamen-
re. rinn ovazione, r iorga ni zzazione e rip ri s tina l1l ento (q uesti casi antmo n-
tano però soltanto a n . 43) · . 
b) A mplialllenti degli em.piO>lI ti CJ'is l cll ti - Son sta te comprese 
tutte 'le deci ioni dove figura la parola ampliamento, es tensione, com-
ple tamen to, aggiunta e prolungame nto. Sono stat i inclusi in q uesta ca-
tegoria anche i l ochi casi (n. 9), in cu i il legi sla tore ha ad opera to le 
p1 role rin noval'e. rimodern are, ri organ izzare, r ia ttivare e rip ri stina re u-
nitamene a luell e di ampli a l~e. aggiungere , eccetera . 
c) Trasferilll ellt i di impwl/vti da I~ i /a [omnità ad ttll ' a'/tra. - N on 
si è tenuto conto dei tra.s ferim enti e dei tras ferim ent i-a mpliament i av-
\'en uti ùa un punto aq'a lt ro della tessa città o pae e, anche perchè essi 
rappresentano una cifra insignifi cante . . N on si so no considerati. per 
mancanza di dati, Quei pochi trasferim enti do ve non resu ltano indicate 
le local ità. Pure i ra.g·gr uppamenti in unico locale . nella s tessa città, di 
impiant i g ià esi tenti in \'a l-i luoghi.o g li spos ta l1l enti da più loca hi ad 
al tri . semp.re nella stessa città , di impianti gi à es istenti in vari luoghi, 
o g li spos tamenti da più locali ad altri. sempre nell a stessa ci ttà, si so-
no trascurati (nel co mpl'esso Questi ca i am montano a n . 44) · 
d) Trasf o l"TIUJ=iolli prop r ie. - Casi in cu i il ~egi s l a tore adop era la 
so'a ~a ro l a tras form azione o la so1'a pa rola modi fi cazione, sen za altre pre-
cisazion i. 
e) Sos~it l(=iO l/'i : 
l° Casi dtte s i possono ricondurre a I/.I~oviimpi(pnti, perchè il le 
g l latore usa la frase « sostitu ire un macchinar io con un altro, o inte-
grare e sostituire " nel. con tempo . 
2° Casi che i possono r iav \' ici nare ad 111111 p[~a'rnl? lvlii, in Quanto il 
legisla tore adopera la p3l!"0la am pliamen to insieme a Quella di sostitu-
zione e di mod ificazione . 
Ai fi ni della predetta cla.ssificazione, dobbiamo fa r presente che il 
legislatore sol tanto nel 1934 ed in alcun i dec reti del 1935 (i n totale n. 939 
dec reti di cui 572 nel 1934 e 367 nel 1935) ha abbozza to una di stinzione 
del genere tenendo però separati i nuovi ~mpia nti dalle tras formaziorri-
ampliamenti. Sono sta ti inclusi, naturalmente, in queste due categ o rie 
anche i tras ferim enti, le sostituzion i, ecc . Negli alò llÌ sucess ivi, 1935 (in 
parte) . T936. 1937 . 1938 e 1939 non s sono fa tte più sim il i di sti nzioni . 
Per quanto riuarda la riparlJiziolTl? per rpm,i di il~d ll Sb l<ia, ci è sem-
bra to utile e necessari o porre la nuova in iziativa in una categoria piut-
tosto che in un'altra senza tenere conto dell a prevalente attività in-
du striale della ditta rich:edente, ma SOlO considerando la padicolare fun-
zione che si esplicherà con il nuovo impia nto. 
"'l'ella nostra elabora~ione per rami di il/dus tria sono stat i tenuti 
pre enti \'a ri accorgimenti . In linea di massima si è seguito il criterio 
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del legi slatore, fino a quando questo ci è sembrato clhiaro. Quando inve-
ce abbiamo riscontr<lJto eterogeneità di criteri classificativi allora ci sia-
mo avva'lsi delle di stinzion i seguite nel testo citato della' ConfederazIo-
ne degli I~dustria]i dal titolo: L:l/ldl/stna :Jell 'lt,J,f4a (edizione Usila) ed 
anche di nparlI zlonl rI scontrate In Annuan van sempre della Confindu-
stri a. Comunque riçortiamo qui appresso l 'inquad ramento di alcuni tipi 
di industria che rappresentano casi dubbi. 
Nel'l"Rlldustria meccanica abbiamo incluso anche categori e che po-
trebbero appartenere all e « \'arie )l e precisamente: 
a) Mll</e riali per applicazi,oni c/ef/.riche, radio e-lebtriche e radio-
terapcl/{iche (le lampadine elettriche e loro parti; le valvole termoioni-
che; i materi-a li per radioa udi zioni e radioterapia e loro parti; elettrodi di 
metallo per salda ture ad arco; materi ali in ca rbone e grafite per açpli , 
cazioni elettriche ed altri; batterie tascabil i per biciclette) . 
b) Materiale per isolilllnento elettrico. te rmico ed acustico (i die-
lettrici: il materi ale per isolamento antitennico ed antiacustico; i reci-
pienti termostatici). 
c) Occhia.ferw (ottica) , 
d) R-rod otti sensibiti per uso fo/o.grafico. 
e) C i?'llt rali belefoniche autO/natich e. 
Nelj'indl~st ria chimica <lJbbiamo compreso anche: 
a) La prodttzione e la. tavora:::ione ddle materie plastiche corno 
ed unghia (ç roduzione della celluloide; produzione delle resine sinteti · 
che e polveri da stampaggio; produzione della galali te; della ebanite). 
b) La cola,tura dei grassi. 
Nell'illd1/str/{)) del vetro e della ammica abbiamo compreso a,nche i 
t,l,bi IU?n(Il~.' scent.i. 
::\Ielle industrie tessili abbiamo posto anch'e l'industria della lavora-
zione deN'a1111an/.o. 
NeI1'industri,(Jl dell'abbiglùJ.JnC!lto e deRli accessori dell'abbigliamen-
e dert 'arredG'lnen/o abbiamo incluso tutte le industrie accessori e dell'ab· 
big>liamento che potrebbero essere comprese fr a le U'J, rie; i bottoni di 
frutta; i bottoni di m:adreperla e trocas; i bottoni di galalite, celluloide 
ed altre plastiche; i bottoni di a; tre I.naterie; i bottoni d'osso, cornO ed 
unghia; i guanti di pelle ,: i guanti d : sto ffa: il linoleum; le pegam<?idi; 
le te'le cerate, il cuoio artificiale; la lavorazione delle pietre dure; glI ar-
ticoli fantasia; g-:i articoli per ufficio (nastri dattilografici, carta ca rbo-
ne, matite, pastell\i, gessetti, portapenne, pennini d'acciaio, penne stilo-
g ra.fi che , matite automatiche, Fennini d'oro, misure metriche ed affini, 
artico'li vari per ufficio e materiale didattico.) 
Iella industria dellll< carta' e stampa. abbiamo COlllpreso andhe le 
attività della lavorazione e fabbricazione di mater iale in eban ite . 
Nella indllsn'a della gOmmrl sono stati compresi oltre ai manu -
fatti vari in g-omma anche i pneumatici e le saldature in gomma; non-
chè i conduttori elettrici: la, installa zione e man utenzione di impianti e 
cavi elettrici; l'e tele gommate, le veg-amoidi; le tomaie per pianell e e 
le scarpe di gomma,. 
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D'altronde non avremm o p.otuto seguire le classificazioni del legi-
slatore perchè queste ogn i ann o SOno l'esultate differenti e tal i da crea -
re confusione per la impo tazione di tutta la nost ra indagine. Ad esem-
pio. per l'anno 1934, il legislatore nell'emana re i vari decreti non ha 
adottato nessun criterio distintivo fra i \'a ri rami di industr ia, ma sol-
tanto. ha raggruppa~o, come prima abbiamo fatto presente, i lluovi im-
pIantI e II ha tenutI sepa ratI dalle tr·ilsfoflnazioni,amp liamen.t i. Nel 1935 
solo ln pa rte sono sta te dlstlnte alcu ne categorie di industrie; nel 1936 il 
nUIT~ero delle catego'rie e l.en ~a t~ è s tato inferi ore a quello del 1935, Negli 
annJ 1937-38 e 1939 le dlstlllZIOnJ hanno /raggiunto una speci fi cazione sem-
pre maggiore. Per il nostro studio ci è sembrato utile raggruppa re tut· 
te le clas ifica zioni e sottoclassificazioni in 14 g randi rami, che ri spon-
don o in linea di ma si ma a quelli d .portat i nel libro del la !Confedera-
zione legli Indu triali avanti citato. 
E' bene aggiungere anche che non sempre nei decreti compare 
ben netta la sel~a raz ione fra i prodotti che si vogl iono fabbric a re, con la 
nuon iniziativa. e il macchinario ed accessori o di macchinari n necessa-
rio per la la\·orazione. 
Il legisla tore poi ha adoperato, nel parlare di nuovo' impianto . di 
ampliamento, trasformazione o trasferim ento, molte parole di sig nifica-
to nOn precisamente iden tico; al1 0ra Il oi abbiamo dovltto segu ire, ne'-
l' inquadrare le ini zative in un settore piuttosto che in un altro. criteri 
che possono ri sulta re al1e \'olte tropf-o rigid i. in rapporto a ll a ri levante 
varietà delle attività industriali ed alla dive rsa tecnica delle molteplici 
i.nstallazioni. Chiarisco cOn un esem l) io: tecnicamente una in stal'lazione 
che può e sere ampliamento per un dato macchinari o, può e sere tra-
SfOnlla.zione per un a ltro o sostitu zione per un altro anCO ra e vicever-
sa . tutto dipende da l proce o tecnico e da l progresso tecnologico. 
4. - Casi che confermano l'importanza delle indaqini sulla distribuzione ler' 
ritoriale dei vari rami di industria. 
Conoscere la dist ribuzione regìonale e provinciale delle industrie 
pare possa riu scire utile anche per avere un quadro preciso del'e varie 
nece ità locali di materie prime, vuoi del mondo minerale, vudi del 
mondo agricolo, specie quando trattasi di ope ra re in una nazione ad 
economia controllata. 
Sillatta utilità si manifesta sia ne' caso di prodotti orin'1'ari sta-
gionali (agricoli), ove la produzione è, in un certo senso, indipendente 
dalla domanda e dove regna incertezza sul1a domanda e offerta dei pro-
dotti stessi . sia nel caso di prodotti primari non sta,gionali (come I mi-
nerali), ave la produzione dipende dal la richiesta . 
Vediamo ora come si presenta il problema per l'industria moli-
toria. E questo diciamo per portare una esemplificazione. 
Il BdNet't~llo di Statistica Agraria e forcstalf del gennaio 1939 
pubblica uno studio sull'industri a m olitGria in Italia. Pu r troppo però i 




li e questo preclude la possibilità di esaminare i :rappo rti che la macina-
zione del grano ha con l'agricoltura locale, fornitrice in tutto o in par-
te della materi a prima, e con il locale mercato di consumo dei derivati. 
In linea di massima il prob:ema che ogni settore di industria dovrebbe 
affrontare è quello di far regionalmente corrispondere lo sviluppo del -
l'industria con l'intensificazione delIa produzione. Seguire çerciò la di-
stribuzione regi on<l!le e provinciale delle industrie , a ttraverso i vari anni, 
sembra possa essere buon annmaestramento per gli orientamenti avveni. 
re da parte del Governo, circa l'autor i7.Zazione o meno di nu ovi impianti . 
In passato, quando l'orientamen to della politica era verso il libero 
scambio e quando l' ltalia si procu rava il grano anche dai Paesi tran-
soceanici , gli impianti di tipo esse nzial mente industriale so rsero in gran-
de prevalenza nelle local ità prossime a i porti di entrata del g ran o estero: 
Genova, Venezia, Napoli, ecc. Ma quando ,le importazioni scesero dai 
24 milioni di quinta:i a 8 milioni (m ed ia del sessen ni o 1932-37) perchè 
si intensi ficò la coltura nel territori o nazionale, l'orientamento nella di-
slocazione de1J e industrie fu diverso. 
Utile in questo caso pare possa ri sultare un con trollo sulla di-
stribuzione geografica di queste industrie. 
Il R. decreto-legge 5 settembre I938, n. 1890, che disciplina l' in-
dustria della macinazione ed assegnazione del grano ai molmi, stabi-
[isce che ~o esercizio della macinazione dei cereali è subordinato al 
ril ascio di apposita licenza . Detta licenza per l'esercizio di nuovi impian-
ti moli tori e la riatt ivazione di quelli g ià esistenti è rilasciata: a) dal 
Prefetto, Presidente del Consiglio Provinciale delle Corporazioni, com~ 
petente per territori o, ove trattasi ùi mdlini che producono sfar'mab. 
esclusivamente per uso di consumatori diretti e la CUi potenzlahtà di 
prod uzione giornaliera (nelle 24 ore) nOn sia superiore <l: So qumtah; b) 
da'l Ministero delle Corporazioni, ove trattasi di molilll che producono 
sfa rin ati per farne commercio, ovvero per uso di consumatofl 
diretti , ma con potenzial ità superi ore a 50 quintali giornalieri 01?~ure .dl 
molini di qualsiasi potenzial ità destinati a funzionare non in locahta fisse . 
P er i molini dunque che hann o l'assegnazione del grano daglt ammasSI, 
l'a licenza è -o rilasciata dal Ministero delle Corporazioni. 
La legge succitata stabilisce che, per i molini di cui trattasi, bi-
sogna riferirsi alle necessi tà del consumo nazionale per g iud icare della 
convenienza o meno d i concedere la licenza. . Quanto precede dimostra 
che la disciplina degli impianti moli tori fisu'lta alquanto sfasata nei ri-
guardi degli ammassi. Gli ammassi tendono a dare una configurazione 
particolare alle imprese molitorie, la disciplin.a degli impianti industriali 
può determinare una configurazione del tutto di\·ersa. Bisogna conciliare 
l'una cosa con l'a ltra. 
Nel giudicare l'opportunità di ,concedere l'autorizza.zione ad in-
stallare o riattivare impianti moli tori, non si può semplicemente tener 
conto delle esigenze del consumO na zionale, nei confronti deg-ii impian-
ti esistenti , ma bisogna considerare l'influenza della autorizzazione SLl'1 pia-
no di riparti zione del g rano, il che consig lia di tener conto della situa-
zione della I2rovincia o della regione neill a qUJJle si vuoI costruire o riat-
(.---------------------------------------------------------------
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ti"are il nu o"O impianto, ag,li effetti de ll a potenzialità dell e in stailiazioni 
e istentl e dell e 11ecessltà del consu mo. Inoltre, siccome esiste un prov-
vedimento che tabilisce un prezzo unico per il g rano tenero reso de-
stino, che dà una disciplina alla distribuzi one tel1ritori'ale dell'industria 
molit oria, non si può non tener conto c1e"lIa sede in cui si domanda di 
costruire o riattiya re gli impianti , altr imenti si verificherà una di sarm o-
nia tra la di sciplina del,la costru zion e degli impianti stessi e la po litica 
degli amlnas i. 
. Quando detto per l'indu~tria m oli to ri a 'pare possa ripetersi, più 
o meno simi lmente, anche per altri rami di industria. La conoscen-
za dell'ingig'antimento dell'a ttrezzatura industria le metallurgica e siderur-
gica , nelle \'a rie zone d'Italia, può riuscire ut i1e quando si deve prendere 
in esame lo stato li a ttu azione dei nuov i impianti per orientarlo ai fini 
voluti. Q uesto fece la Corporazione della siderurgia e dei'la meta·lluqÒa 
nel marzo del T940 e lo ha ri petuto nel settembre dello stesso anno e 
succe i\'amente; questo hanno fatt o e fan no le alt re corporazioni nei 
vari setto ri di loro competen~a. (*) 
Nel caso però in cui occorra operare nel senso di dare una disci-
plina concreta nei singoli ram:i , sem bra non si possa prescindere da in-
dagmi come queHe che noi indichiamo. 
Q\le ' te con iderazioni pare possa no suffrao'are abbastanza suf-
fic ientemente la nostra tesi, circa la necessità di nOn trascurare, nelle rile-
"azioni degli indici di industrializzazione . di seguire iii fenomen o nel tempo 
e nello spazio. 
Il perchè le industrie, gli stabilimenti industriali, le fahbr iche sorga-
no in un posto piuttosto che in un alt ro è molto difficile sr.: iega re. Se con-
sideriamo il fatt o dal punto di vis ta dell'econom ia pura i fatto ri della ;0-
cali zzazione, in un pun to o in un al tro . debbono essere vantaggi economi-
ci che si conseguono mediante la sce lta. Come è noto la produzione im-
porta un O sforzo che in termini economici si traduce in un costo. Il van-
taggio risiederà dunque in una riduzione del costo di prod uzione pe r una 
localizzazione determinata , in conf ronto di ogni altra. 
(*) Quando scrivevamo il presente lavoro potevamo anche pensare che le famose 22 
Corporazioni avessero operato in tal senso. In verità nel settore .iderurgico e metallurgico 
Si arr:vò ad elaborare qualche indagine abbastanza .eria. Anche per la meccanica e per la 
chlmica si lavorò efficacemente : non altrettanto. purtroppo. fu fatto es.urie<ltemente per 
le altre attivi tà produttive! 
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5. - Alcuni elementi ricavati dalla nOlltra indaqine. (7). 
Le difficoltà che si incontrano nell 'attribuire una I1lJZlativa ad un 
ramo di attività industrlaìe anzichè ad un altro sono moltepl ici. Esse sono 
note ai tecnici; per noi che non lo siamo sono state alle vol te insormon· 
tabili. Specie per quanto rig-uarda Ila distinzione fra le industrie meccani-
che e quelle metal l1urg-iche e siderurg-iche i criteri non semçre sono stati 
rig-orosi ed uniformi; perciò, pur avendo voluto ten ere di st inti nella rile-
vazione i due settori, consig-liamo di leg-g-ere i dati cumulativamente. 
H numero dei decreti presi in esame è di 4807, inferiore al totale di 
quelli che compaiono nel nostro studio; ciò perchè alcuni sono compren-
sivi di due deci sioni pur riguardando una stessa ditta. 
E' bene ag-g-iung-ere che, per quanto concerne la divisione territo-
riale (reg-iona11e, provinciale e çer capoluog-hi...di provincia), abbiamo con-
sulllato il R,epe rtorio ge;,;eralc dei Comuni e Provin'cic italiall e (Ed. Cam-
panini, Empoli), ag-g-iornato fino al .11 dicembre 1937. Questo diciamo per-
chè, qualche local1ità poco conosciuta che noi abbiamo inquadrato in una 
zona, può dal 1937 ad og-g-i aver cambiato comune o provincia di ap.narte-
nenza, senza che noi fossimo a conoscenza. 
Allo scopo di pervenire ad uno studio completo sull'arg-omento. sa· 
rebbe stato nostro desiderio ib p'Orre in rilievo i seg-uenti punti: 
[ 0 Commentare le varie serie storiche (1933-J939) deg-li impianti , 
(') Le tabelle poste a termine dello stud;o sono cosÌ specificate che non esigono com-
menti ; la loro lettura pone subito al corrente sul contenuto dell'indagine. Pongono in evi-
denza, dal 1933 (agosto) , al 1939: 
I) il numero delle trasformazioni d i impianti industriali aulorizzati e non autorizzali. 
dist:nti per categorie di industrie e per anni. Ed anche i l numero delle sostituzioni -
ampliamenti; delle sostituzioni ; dei trasferimenti; degl i ampliamenti e dei nuovi mpianti. 
autorizzati e non autorizzati, distinti come sopra (prospetti Ai' A2, A21 A", d 51 e Acl. 
2) i l numero delle trasformazioni di imp:anti autorizzati, distinti per categorie d i in-
dustrie e per anni. Ed anche il numero delle sostituzioni-ampliamenti; delle sostituz.ioni; 
dei trasferimento; degli ampliamenti e dei nuovi impianti, pur essi autorizzati di stinti come 
sopra (prospetti 13" B " B 3 , B,. B ". B o) · 
3) il numero delle trasforrnal.Ìoni di impianti autorizzali, distribuiti per capoluoghi 
di provincia e per rami ai industrie. Ed anche il numero delle sostituz.ioni-ampliamenti; del-
le sostituzioni; del trasferimenti; degli ampliamenti e dei nuovi impianti autorizzati. distri-
buiti come sopra (prospetti G,. C" Co, C." c,,, C.). 
4) " numero delle trasformazioni di impianti non autorizzali distribuiti per capoluo-
ghi di provincia e per rami di industrie. Ed anche il numero delle sosti tuzion i-ampliamenti; 
delle sostituzioni ; dei trasferimenti; degli ampl iamenti e dei nuovi impianti non autorizzati, 
distribuiti come sopra (prospetti D" D". D" D., D.). 
5) Il numero delle trasformazioni di impianti autorizzali l! nan aulorizzali, distr ibuiti 
per capoluoghi di provincia e per rami di industrie. Ed anche il numero delle sostituzioni-
ampliamenti; delle sostituzioni; dei trasferimenti; degli ampliamenti e de i nuovi impianti 
autorizzati e non autorizzati, distribuiti come sopra (prospetti E" E" E" E" E., E. l. 
6) " numero aelle trasformazioni di impianti autorizzali, distribuiti per provinc~e .e 
per rami di industr;e. Ed anche il numero delle sostituzioni-ampliamentI; delle soslituzlonJ; 
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degli ampli amenti. ddle sostitu zioni, ecc., provindalmente e regional-
mente. 
2° Partendo da un indice di industrializzazione di un da to anno, 
vedere come con ·11e nuove in1 ziative la struttura g eogra fica dell e indu-
strie si sia viluppata e modificata. Ha avuto luog o un incremento pro-
pnrzionale a l piano 1n.iziale, oppure vi ono stati accentramenti o de-
centramenti? E questi sono giustificabi li o no? 
3° Indagare se, con le nuove autorizzaioni, sia stato conservato 
il precedente sta to di economia industriale, pr.ovinciale e regionale, op-
pure se questo sia variato ed in quale misura . 
4° Rica\'are qualche dato. elemento o notizia che dimo· tri se la 
industriali zzazione ?eU'Italia Meridi onak sia necessa;ia, a i fini di quan-
to detto nei numen 2° e 3°; e se fino al 1939 si sia realizzata e fino a 
qual punto. T rovare elementi per d,onoscere se le industrie sort.e nel 
meridione siano nate a danno di quelle del settentrione o no . 
5° Stabilire un saggio dì incremento nel tempo e nello spazio 
l,,:,r le varie branche di attività. 
6° Proiettare l'incremento di industriali zzazione dal 1933 <lil, 1939 
nel tempo : extrapolare cioè il fenomeno, correlandolo con gli eventua-
li piani del dopoguerra. Pros l ettare quindi , sempre a i so liti fini , le di f-
ficoltà di una eventuale disindustrializza z/one o di una m agg io re indu-
stri a li zzazione futura. 
dei trasferimenti; degli ampliamenti e dei nu pianti aulorizzali e non autorizzali, distribuiti 
come sopra (prospetti Fio F" F : , F, . F ,,, F . ). 
7) Il numero delle trasforma1.ioni di impianti non aulorizzall, d istribuiti per provinCie 
e per rami di ind ustrie. Ed anche il numero delle sostitU1.ioni-ampliamenti; delle sostitU2io-
ni; dei trasferimenti; degli ampli amenti e dei nuov i impianti, non auto ri1.1.a ti . di stribuiti 
come sopra (prospetti G" G,. G" G" G". G. ). 
8) Il numero delle trasforma1.ioni di impianti aulorizzati e Mn a·ulorizza!i, distribu iti 
per provincie e per rami di industr ie. Ed anche i l numero delle sostitU1.ioni-ampl iamenti ; 
dell e sostitu1.ioni; dei trasferimenti ; degli ampliamenti e dei nuovi impianti, autorizzati e 
non autorina ti , distribuiti come sopra (prospetti H" H" H, . H" H", H ol. 
9) Il numero delle trasformazioni di impianti autorizzati, distribuiti per regioni e per 
rami di industrie. Ed anche il numero de lle sos tituzion i-ampl ia menti; delle sostituzioni; dei 
trasfer:menti; degli ampliamenti e dei nuovi impianti autorizzati, distribuiti come opra 
(prospetti I" l" l ,. l, . l , . l .). 
IO) Il numero delle tras formazioni di impianti non autorizzali, distribuiti per regioni 
e per rami di industrie. Ed anche il numero delle sostituzioni-ampl iamen ti; delle sostitu-
zioni; dei trasferimenti; degli ampli",-nen ti e dei nuovi impianti non autorinati, distribuit i 
come sopra (prospetti L ,. L" L" L" L", L .l. 
Il) Il numero delle trasformazioni di impianti aulorizzati e oon autorizzali, distri-
buiti per regioni e per rami di industrie. Ed anche i1llurnero delle sostitU1.ioni-ampl iamen-
ti; delle sostittrLioni; dei trasferimenti; degli ampliament i e dei nuovi impianti, autorizzati 
e non autorizzati, distribuiti come sopra (prospetti M,. M,. M" M ,. M ,,, M,;l. 
Nei prospetti d i c ui ai numeri 6, 7, 8 , le iniziative distribuite per provincie sono 
comprensive anche di quelle d istribuite per capoluoghi, g ià riportate nelle tabelle di cui 




7° D imostrare la necessità di indag-are suLle effettive rea ' izzazio-
ni e non sulle autorizzazioni; ricordare come nelle riunioni corporative 
occorra, prima di autorizzare un impianto, studia re sulla locali zzazione 
di esso, in riferimento allo stato effetti\'o del potenziale lindustrÌJale di 
quel ram o, tenendo conto oltre alle possibilità nazionali in quel campo, 
anche di quelle regional i e provinciali; ed av ute di mIra le necessità di 
collocamento del prodotto a prezzi convenienti, in re"azione con i rif or-
nimenti delle materie prime. 
So Esaminare i rapporti esistenti tra localizzazi<lne del :'e industrie 
e concentramenti industriali, ponendosi il quesito se convenga estende-
re un ra'mO di attività, da parte di un singolo organismo produttivo esi-
stente, oppu re far so rgere nuove medie e piccole imprese. 
9° P orre a confronto lo svilluppo dei rami di industrie con i 
mercati di sbocco e studiare le piJù convenienti ubicazioni per og-ni set-
tore industria l'e. 
Anche se gli elementi a nostra disposizione ci avessero permesso 
di indag-are come sopra esposto, la complessità e la ,-asti·tà deg-li a rgo-
menti ci av rebbero condotto troppo oltre nella trattazione. 
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Le cifre che abbiamo raccolto ci permettono di porre in e\' idenza 
alcun i dati e formulare qual'che considerazione per le si'l1g'ole categ-orie 
di industrie. 
Nel r(M~O dePle estr(J,ttive, ad esempio, le iniziative concesse o ri-
fiutate si son o distribuite a Catania, Palermo, Napoli e Verona. Il nu-
mero di esse è scarso perchè ogni attività comporta .lung'o l'avoro ed 
è quasi sempre di rilevante entità; d'altra parte i massimi centri minera ri 
italiani, già prima del 1933, appaiono sistemati e pronti per lo sfruttamen-
to. L ' importanza e la diffu sione di questo ramo di attività dipende na-
turalmente dal la entità delle ri sor se minerarie del nostro sottosuolo e 
da'lla localizzazi<lne dei giacimenti. 
Il settore deU' e De,1Jt'ricità , de~ ,e:as, e dC'7I'a.cqua ha mostra to una certa 
attività nelle provincie eli Imperia, R eg-gio Calabria, Venezia, Zara, Tra-
pani , Sa\'ona, Firenze, Palermo, Agrigento, Calabria, Vercelli , Manto-
ya, Pi sa , Fogg-ia, Vicenza, Lucca, Campobasso e Siracusa. Anche per 
queste industrie, data la concentrazi-one delle centra:'i idroelettriche 'e 
termoelettriche, il numero delle ini z iati\'e 'risulta esiguo. Questo però 
non ci induce a ritenere che scarsi capitali siano stati im-estiti. 
Per [e industrr.e metallllrgiche, i grandi centri di Milano, Torino e 
Genova presentano, per i casi favoreyc~li. i valori massimi. e sono ri-
sultati perciò tipici (8). Qui le cifre si ing-rossano, poichè la g-amma del-
(' ) Quando diciamo città, provincie o regioni tipiche, vogliamo intendere le zone 
che presentano un maggior numero di casi, in rapporto alle altre. Dove però riscontriamo 
due local ità, con ugual n\lll1ero di massime frequenze, non consideriamo, naturalmente , 
tipicità. 
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l'industria metallurg ica e ideru rg ica è molto vas ta e ae varietà sono 
assai numerose. Si pensi a tutta l'industria siderurg-ica propri amente det-
la ed a i. vari suoi processi produttivi, all'industria dell 'alluminio, a quel-
la del plombo, dell o zll1co, dell 'argen to e del cadmio, alli 'i ndustria del 
rame, a quella del mercurio, del~o stag:no. del nicheli o e de/lJ'antimonio, 
per dire sokanto dell'e pr incipali e si vedrà come le possibilid di creare 
nuo\',i imp ianti sian o g ra.ndem ente s uperi ori , in rapporto alle preceden-
ti categ'o ri e considerate. Inoltre j p.rog-reR i della chimica m odern a ed il 
g rande sviluppo dell'uso dei metalli c ntri bui scono a determi:nare il no-
teyole incremento, 
Le indI/st rie II/eccaniche, che costituiscono unO dei campi di mag--
giore importan za pe r la vita economica alazi'onale, poichè fo rn,iscano 
tutti i mezzi necessa r i aMa vita civile ed a lle esigenze dell:! tecnica mo-
derna, psesentano un grandissimo numero di ini ziative. Anche per que-
sta categoria l'e città in cui cade il m assim o numero di frequen ze, per le 
richi este au torizzate, sono quell e d~ settenttri one e p recisannellte Mi la-
no e Torino , Per taie settore si può ri petere il ragionamento fatto pel1 
le industrie metallurgiche: le fonde rie di seconda fu sione, Il'industria 
automobilistica, quella del ciclo e del' motociclo, l'industri a delle costru-
zion i aerona uti che e nava~i , l 'industria della fabb ricazione di mater iali 
mobili per ferI"Ovie e tranvie, le industrie elett romeccaniche, quelle deg-li 
strumenti di ott ica de 'le macchin e ag'flcole e le costru zioni meccani che 
e metall iche yarie; ci danno COn ferma della \'as tità del gruppo conside-
rato e pare dimostrino una dell e cause dd forte numero di domande , 
La catrgol·ia delle iI/d I/strie chill/iche presenta, in sieme a quella 
del1'abbigliamento e dell'al imentazione la pi ù g rande \'a ri età di tip i. I set-
tori di que ta atti\-ità, o: tre ad essere moltepl ici, sono anche profonda-
mente differenti fra loro, sia per la na tu ra delle tnateri e prime trattate. 
sia per il tipo e la destinazione dei prodotti , Essi' vanno da ll e industrie 
degli acidi inorganici, deg'li alca li e lo ro deri\'ati, dei g-as 'oolTupressi , 
dell'azoto e prodotti chimici per agricoltura, dei coloranti organici e sin-
tetici. dei colori minerali e delle vern ici creme, 'I ucidi e inchiost ri , a quelle 
degli estratti concianti , degli oli i e dei .g-rassi. della di stilla zione del car-
bon fo sile e derivati, degli olii minerali ca rburant i e lubrificanti , degli 
amidi e del g lucosio, dei fiahnmiferi e fosf ro dei prodotti farmaceutic i, 
deJl'industria citrica e tarta rica, dell e indu strie delle e senze e dei pro-
fumi, di quella saponiera e delle materie plastiche sintetiche. Sempre per 
i casi fa\'ore\'oli, ne'le città di Mi'lano. Genova e Varese troviamo i va-
lo ri modali. La yasta ,gamma del ranl1fO giustifica inyero i:l rilevante 
numero di nuove ini ziatiye, che ri sulta il massimo , 
Minore importanza , aì fini delia nostra ricerca, assumono le indu-
strlie delle costm:;iol/i c dci mf.llte T'l,~Li da cost ru:;ion f, In Italia, paese gib-
vane ed in continuo s\'il uppo , siffatta atti\'ità dovrebbe essere stata abba-
stanza intensa. Il Go\'erno infatti ha adottato costantemen te provvedi-
menti tendenti a fayo rirla. Nonostan te ciò il numero delle iniziative è 
risultato esiguo: un certo ri svegli o notiam o soltanto in Lombardia. 
)Jel settore vet r1i1'Ìo e delLa ce ra /l1wCQ, che è costi tuito da una varie-
tà tanto estesa di prodotti da non permette re una completa elencazione e 
dassificazione, città tipica aP1~a re Milano. 
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La poca estensione dei tipi di lavorazione compresi nella illdustria 
del legno ed. il fatto che n.on tutte le attività. di. essa SOno sottoposte a 
controllo, glustdica la mmlma frequenza di nchleste, che si sono rile-
va te soltanto nella zOna di Bolzano ed Ancona. 
Il ramo tessiLe invece, come il chimico, presenta caratteristiche sen-
sibilmente differenti nei vari settori, vuoi per quanto riguarda la loro 
struttura_ tecnica, vuoi per ciò che concerne la distribuzione geografica. 
1\ gra.do di perfezione tecnica e di attrezzatura raggiunto può dirsi qua-
SI arnvato al massimo. La vanetà del settore cotoniero di quello della 
lana, seta , dell'industria delle fibre tessili artificiali, dei li no della ca-
napa, della juta, nonchè delle industrie tessili di\'erse (lavor~zione del-
l' amianto, apparecchiatura dei filati e dei tessu ti), SffiTIbra siano sufficien-
ti per giustificare il sensibile numero di nuove iniziative. Per le domande 
accolte. abbiamo rilevato città tipiche: Milano, Torino, Ancona, Cremo-
na e Varese. 
Anche hl illdustrie deCl'abb iglimnento e def:06i accessori dell 'abbi;;lUJ.-
memto e deWarrediJIme1vto costituiscono rami di lavorazione eminentemen-
te diversi.' sia in relazione alle materie prime impiegate, sia in rapporto 
alla quallità ed al valore del prodotto sia alla struttura ed al!a organiz-
zazione industriale. La eterogeneità di carattere rende perfino difficile la 
valutazione dell'imp.ortanza complessiva di tutto il settore. Anche qui le 
cifre de'lla nostra indagine resultano abbastanza elevate, se pur inferiori 
alla precedente industria considerata. La rilevante varietà di tipi di lavo-
razione che va dall'industria del cappello, 'a quella delta maglieria e 
delle calze, alll.a passamaneria, ai pizzi, ricami, nastri e tessuti elastici, 
all'industria delle confezioni, dei bottoni, degli strumenti musicali, a quel. 
la dei giocattoli , degli arredi sacri, degli articol'i da ufficio, dei manufatti 
in corno ed unghia e materie plastiche, all'industria degli ombre1'li e dei 
bastoni, a quella dell'e spazzole, pennelli , degh orafi e degli argentieri, 
del corallo, della madreperla e delia tartaruga, de!lle pipe di radica e 
delle scope di sagina; pare ci confermi quanto abbiamo detto. Il vaYore 
di massima densità, sempre per i casi favorevoli , cade nella città di Mi-
lano. 
Le imdustri.e deUa CMiIa e sb'J.n1 pa, che comprendono poche varietà 
di produzioni: quella cartaria, la grafica e quellla editoriale, ci dà1,1no 
per contro un numero di iniziatiye abbaStanza noteyole. Le autonz-
zazioni hanno segnato le massime punte in Lucca, Milano e Geno\·a. 
N e'f settore del/' :lldHstna della;;ommva anche Milano tiene il primo 
posto. La produzione di questo ramo si estrinseca in articoli e manu-
fatti in gomma, sia per uso tecnico. sia per uso industriale e nella fab-
bricazione di conduttori eJlettrici isolati di ogni tipo, compresi i caYi te-
legTafici e tel'efonici sottomarini. 
Il rilevante numero di iniziative che ri scontriamo per le industrie 
d ell'a[,t,nentazione sembra trovi giustificazione nel:-a varietà delle attività. 
L'industria molitoria quella dehla oastificazione, risiera e deHa trebbia-
tura, Quella del latte' e suoi der ivati, deHe conserve alimentari. veget:,li e 
animali, dell'olio di oliva, de:la pesca dehLo zucchero, dolclana, del ytnt e 
liquori, dell\a birra, del malto, delle acque gassate, del tabacco, del sur-
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rOC7ati del caffè, l'industria delle aCQ ue tem1ali e minerali e . quella de'l 
fr;ddo: seg-nano veramente un notevole campo di possibilità di nuove 
domande. Per i casi fa\·ore\·o,Ji, possiam.o rileva re città tipiche: Torino, 
Bolognae Nuoro. 
Per l'attività clelia ;lId1~s tria dci/o ,""cttocMo . città moclale è apparsa 
Roma. 
Le tabelle A" A2 , A 3 , A., As, A6 , alleg-ate e rig-u ardanti rispettiva-
mente il numero dellle trasfonnazioni. delle sostituzioni-ampliamenti, 
delle ostituzioni, dei trasferimenti, degli amp liamenti, e dei nuovi im-
pianti, auto ri zzati e non autorizzati, ossia il totale delle richieste; ci per-
mettono di ricavare i dati signi'ficativi che riportiamo qui appresso nel 
prospetto (a) : 
lal 




A3 193~ <O 
A. 
A, 1938 385 
A n /938 839 
Da esso chiaramente deduciamo quali siano stati g-li anm In cui s i 
è riscontrata la massima densità di nuove iniziative. Il valore lllodale per 
la tabella A" concernente il numero dei trasferimenti concessi e non con-
cessi, distinti per categ-orie di indust ri e, non compare nella tabellina ((1», 
in quanto gili anni 1935 e 1936 pre entano lo stesso numero di ri chieste. 
Le tabelle BI> B 2• B 3, B., Bs, B6,che ripo rtano il numero delle trasfor-
mazioni, delle sostituzioni-almpliam.enti, del,le sostituzioni, dei trasferimen-
ti, degli ampliamenti e dei nuovi impianti: ci permettono poi, con lo stes-
so sistema, di ricavare dati sim ili per le in iziative concesse . Costruiamo 
perciò la tabellina Cb) come seg-ue : 
(6) 
Tabelle A.nni tlpioi . Numero delle in.iziative 
B, 13'1 
B, tq34 
BJ 193'1 39 
B. 1935 '20 
B, 1938 '287 
B< /938 555 







densità, Sla per le inzia tive COn esito favorevole e sfavorevole, tabeilina 
Ca), sia per quelle con esito sol tanto favorevole, tabelolina (b), cadano 
negli stessi anni . Q uesto pare possa sig ni fica re che l'azione disciplina-
ttice da parte dello Stato n on è riu scita a regolare l'iniziativa privata 
in modo tale da influire, in un a certa m isura, sugli ann i di ma imo 
risveg-lio industriale . Pare amche che tali elementi possano spingere a 
fo rmula re la considerazione che si siano, in un certo senso, r ispettati i 
principi fondamentali dell 'ordinamento co rpo rativo: quel li cioè di lascia-
re che l' ini ziativa priva ta, fin o ad un dato limite, operi liberannente. C*) . 
Ma si tratta propri o dÌ una vo lontà r- redeterminata dello Stato ad 
0l=.era re in questo senso, oppure la iniziativa è stata ta,le da imporsi 
anche a ll'orientamento dello Stato? ~on vogliamo indagare su questo 
argomento, che d'a:lt rond e esorbita dai limiti di una rilevazione stati-
stica a caratte re obiettivo. 
Sommando il numero delle trasformazioni. delle sostituzioni-amplia-
men ti , delle sostituzioni , dei tras feri menti. deg-li ampliamenti e dei nuo-
vi impianti, cOn esito favor.evole e sfavorevole. come da tabeLle A I ,A2, 
A3' A,. As. A 6. cioè il numero totale delle richieste . per tutti i rami di 
industri e ed anno per anno, siamo in g rado di r ica\'are qualle è l'anno in 
cui cade il valo re di massima densità del le osservazion i e di costrui re la 
tabell ina Cc) 
Da essa r icaviamo che il massi mo numero cii frequenze si r iscon-
tra nell 'anno 1938, con 1276 iniziati ve. 
------------~-------------







N a mero de ll e miziativa 








Sommanclo poi il numero delle trasformazioni, delle sostituzioni-
ampliamenti delle sostituzioni dei t rasfer imenti, degli amplialmenti e dei 
nuovi imp ia~ti , concessi, com; da tabelle BI, B2, B 3. B". Bs. B6, per tutti i 










Nume ro delle iniziative 







(*) Quelli che sarebbero dovuti essere I pnnclpl fondamentali e che , purtroppo, non 
sono stati. 
.sI 
Essa ci mostra chia ramente che il massimo num ero di frequen ze 
cade nell'anno 1938, con 886 iniziative. 
Anche da questo ult\lTl'o esame r+iscontriamo che, sia pel- tutte le 
iniziative concesse e non concesse, sia so ltanto per quel le autori zza te , 
annO tipico ri sulta il 1938. Ciò ci dà conferm a di qllan to abbiam o osser-
vato precedetell1'ente in proposito. 
6, - Qualche dato più siqnificativo. 
?\T l~merOse elaborazion i di second o, di terzo e di g-rado superi ore 
anebbe ro potuto faci'litare la vision e idei va ri fenomeni che ci siamo 
proposto di o ervare cOn la presen te indag-i ne, ma esse avrebbero por-
tato troppo a lung-o la ri levazione, che si propone. almeno per ora, di 
dare i prim i elementi de'Ila local izzazione delle nuove iniziative in Ita lia. 
Comunque, sempre allo scopo di rendere le cifre più compendiose 
e di ridurre la g'rande massa di ossen'azioni a pochi ma efficaci va lori, 
caratteri tici, abbiamo \'o luto co tru ire alt re quatt ro tabelline Ce<) , (!l, (((), 
(il). di cui descriviamo il cOntenutO. 
Sommando il numero de!.1e trasfonnazioni, delle sO titu zioni-amplia-
menti . delle sostituzioni, dei trasferim ènti, deg- li alTlpliamenti e dei nuovi 
impianti autori.::.::Mi e nOI! aUDorizzati, rer il periodo 1933-1939 e per o); l/i 
sVllO'olo ritmo di i/ld/Istria, abbiamo ottenuto i dati necessa ri per costruire la 
tabellina Ce), in' cui sono stat'e calco late anc he le percentuali del tota le 
per ogni categoria. 
CAtegorie d'industrie 
E"lratti"8 




Costro.zioni e materiAli da cOstruziC'lne 
Ve:.ro e cer8.mi ca . 
Legno 
Tessili 
Abbigliamento ed accessori dell'abbigliamento e Rrred l\ mell l O 






































Il "alore di massima densità cade, come si vede nel ramo delle indu-
trie chimiche. La chiarezza della tabeil ina non esige ulteriori commenti. 
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Con lo stesso metodo abbiamo ricavato i dati per costruire la tabel-
lina (f), che qui appresso riportiamo. Da essa risultano le iniziative con-
cesse per i vari rCllmi di indu.sitl11ia- . 
Ca.tegorie di iodnstrie 
Estrattive " 
Elet.tricit.il. acqua. e gas 
Metallurgiohe . 
Meccaniche . 
Chlmlc.ht. . ., 
Costruzio Di e materiali da c08trasione 
Vetro e cerAmica 
Legno 
Tessili . . . . . . . . . . . . . 
Abbigliament.o ed accesso ri dell'abbigliamento e arred.amento 







































Anche in questo caso il valore modale è rappresentato dalle indu-
strie chimiche. Poco variano le percentuali del totale in rapporr<> a quelle 
della tabell ina Ce). Questo fatto ci porta alla considerazione che il nu-
mero dei rifiuti , da parte dello Stato, si è distribuito con una certa rego-
larità e proporzione. 
AI fine di renderei c.onto anche del numero delle iniziative autoriz-
za.t"e e 010n iIlutorizza43e in tutti gli anni ogget to di ri leyazione e per t11tti i 
rami di itlldllstrie , abbiamo costruito la tabellina (g), c.he qui app resso ri-
portiamo: 
Oategorie di iniziative 
Trasformazioni 






















Essa ci mostra come si sono distribuite le richieste al completo, nel 
periodo oggetto di esame. Il massimo numero cade nella categoria dei 
nuovi impianti. 
Con lo stesso sistema abbiamo voluto rilevare quali sono state nel 
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medesimo periodo le iniziative concesse, pure per tu.tti ram! di indusll'ia 
ed abbiamo all'uopo costruito la tabelJina (h), 
Cat.egorie di ini&laiive 
Trasformazioni 
SOfltituzioni.f\mpliament1 






















Anche in questo caso categoria tipica di iniziativa risulta quell a dei 
nuovi impianti, Di poco mutano le percentuali del totale in confronto a 
quel1e della tabel1ina (g) (9), 
La tabeJlina (f), che ci dà il numero delle ini ziative autol"izzate per 
il periodo 1933 (agosto) - 1939, distribu ite per rami di industrie e le rela-
tive percentuali, non ci fornisce però '1111 indice molto sigllific<l l:ivo. Essa ci 
rive la i'l numero del1e nuove attività S.3nza alcun conf1"o nto con la consisten-
za numerica delle ditte o degli addet ti esistenti per ogni ingo ia categ-Ol-i a 
e con l'ammontare dei capitali investiti. Occorre allora calcolare un indi-
ce relativo (coefficiente) , ricavato dal rap~orto percentual e tra i dati sud-
detti ed il nutmero degh esercizi industri a li , 
Ora questi elem enti si possono ricavare o dal censimento industri a-
le e commerciale 1937-1940, oppure dai dati della Confi ndustria, Ambedue 
le fonti però non sono m olto utili a l nostro scopo: la prima perchè 
riporta classi di attività econdllica che non corrispondono perfettam en-
te al criterio di distin zione da noi ado ttato; 'la seconda non ci sembra m o]-
(') Occorre a questo punto chiarire un concetto foodamente per la nostra rilevazione, 
Mentre nella precedente indagine in materia [citata nella nota (6) del presente studiol , 
elaborando i riassuntivi dati ufficiali, orientammo naturalmente le nostre considerazioni 
conformemente ad essi; ora invece qualche conclusione può sembrare contraddittoria per-
chè differenti, sotto certi aspett i ci risultano i dati raccolti. Nell'altro scritto , ad esempio, 
gli ampliamenti , per lo stesso periodo, risultavano superiori ai nuovi impianti, in questo 
invece sono i nuovi impianti che risultano in numero maggiore. Ciò però si giustifica col 
fatto che ora abbiamo seguito un criterio più restrittivo nel qualificare gli ampliamenti. Lo 
abbiamo detto avanti quando si è parlato dei criteri seguiti che, ampliamenti degli 
impianti esistenti sono sta te considerate soltanto quelle iniziat:ve ove figura proprio la pa-
rola ampliamento o estenSione, completamento, aggiunta o prolungamento. Tutte le altre 
sono sta te comprese fra i nuovi impianti , Per di più ufficialmente noo si fanno altre c1as-
.ificazioni di in iziative oltre le due suddette; non si distinguono i trasferimenti dalle tra-
sformaziooi, sostituz.ioni, ecc" come invece abbiamo fatto noi. Probabilmente il numero 
di iniziative che risul tano incasellate in ques te altre categorie, nei dati ufficia li si ritrovano 
tutte fra gl i ampliamenti, 
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to rispondente a quanto noi vog-liamo porre in evidenza, perchè fornisce 
datI non sempre costantemente omog-enei. I quadri og-anizzat i\' i della Con-
federaZIOne fascista deg-li industriali, infatti, come abbiamo accennato avan-
b, :ispecchi~no il g-r~do di perfezione rag-g-iunto nell'inquad ramento per 0 -
g-nl ramo dI IIldustna; questo g rado può essere dive rso ed atlora il numero 
delle ditte associate non viene ad esprimere la reale entità di quelle esi-
s tenti in Italia. 
CCYlTHlI1que si è costruita La tabellina Ci), come appresso. Essa Cl 
pone in eyidenza i coefficienti, secondo i dat i del la Confìdustria Cro). 
Categon8 di indus~rie 
E s trattive . . . 
El ettricità, g as e acqua 
}letali urgiche 
Meccaniche 
Ohi miche . . . . . . . 
Costruzioni e materiali da costruzione 
Vetro e ce rf\mi ca 
Legno 
Tess ili . . . . . . . . 
Abbigliameot(\ Ad accesso ri dell'abbiglia. 
mento e dell'arredamento . 





Nn mero delle I 
Nume ro d lLte inq ua.d ra.te Rappo rti 
delle iniziati.e dallA. percentuali 
Conf lOdustria 
5 4.· 186 0. 11 
IS ( I O 1·550 I -Io 
5 t6 502 102.78 
fH2 8-8 15 7·48 
886 4·565 IQ·40 
48 25-308 0· 18 
147 46Q 31·34 
2 7·()3 1 0 ·02 
481 6- 175 7·78 
233 S·biO 4·10 
116 (121 3·8'lO 2·98 ()3 20'1 2.3-4'1 
WJ 41.0 11 o.5S 
13 4-978 0.28 
Ci dice anche che mentre il valore di massima densità, per quanto 
rig-uarda le iniziative, cade nel la categ-oria delle industrie chimiche e quello 
delle ditte inquadrate si riscontra nel ramo dell'alimentazione; ii coefficien-
te pe'/'ce-nt1/.aLe mnssl1l1o di nuove ini ziati" e coincide invece con il gTUppo 
delle at tività metal1urg-iche. 
E siguo appare infatt i il numero delle imprese metallurg-iche in con-
fronto con quello di alltre categorie a valori massimi; relativamente alto 
('0) E' bene tener presente, per interpretare il significato della tabellina, che non tutte 
le specie e sot.lospecie dei riportati 14 rami di industria sono sottoposte alla d isciplma cor-
porat iva e per questo, mentre il numero dell e iniziative che riportiamo si riferisce solo alle 
att ività sottoposte a controllo, quello delle d itte riguarda anche produzioni non vigilate 
dallo Stato. 
(") Non avendo a disposizione la cifra totale delle imprese di questo ramo , perchè il 
citato volume della Confindustria non la riporta, abbiamo preso in considerazione soltanto 
il numero delle centrali termoelettriche al 1937 , quello delle centrali idroelettric.he alla 
stessa data, il numero delle aziende municipalizzate fornitric i di gas illuminante al 31 
dicembre 1938 ed il numero delle aziende private, gerenti acquedotti alla stessa data .. . 
(,2) Tale cilra è comprensiva delle unità produttrici dell'industria cartaria, degli stabIli-
menti dell'industria poligrafica e delle imprese editoriali. 
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è il numero de lle nuove in iziative in rappor to ag' li altri rami . 
Lo ste so ragiona men o può seguire il letto re se si vuoi rendere 
conto del compor tamento lei fenomeno per tutte le a ltre a tti vità. 
La no tra indagine, che si propone di dare i primi elementi de'Ila 
locali zzazione del.!le nuove ini zia tive in lta lia, non può prescindere dall'in-
dicare, al meno con ela l orazion i di prim o graclo q ualche da to, segna le-
tico ciel fenomeno che vUOIle osserva re. I prospetti allegati sulla di st ribu-
zione regiona le . prov inciale e per capoil uoghi delle ' lI;:;;al,,:vl? cO'/Ilce'Sse. 
p05 ono appa rire g iustamente troppo desc t-itt ivi, analitici e perdò poco 
sign ificativi. E si infatti distinguono le varie in cluRtr ie o!tre che per regio. 
ni . provincie e capo luoghi e per ram i ci i industr ie, anche per categ'orie e 
preci amente mostrano di stintam ente co me si s no distribuiti: le trasfo r-
mazioni. le osti tuzioni-ampli.amenti , le sostituzioni , i tras ferimenti, ~It 
ampliamenti ed i nuovi impianti. 
Opportuno ci i"embra raggruppare queste categorie di a tti vità . 
Anche al fine di facilitare il compito dell o studi oso che volesse in-
dagare sul divenire nel tempo e sug~i sviluppi dell'industriali zzazione, lo-
calità. per locallità, secondo g li intenti che noi. nelle rÌA ession i c0nclusive, 
sinteticamente esporremo; ci pare di far cosa utile ela borando i dati dei 
prospetti: C" C2, C3, C4, Cs, CR ; F" F2 , F3, F .\l F5, FR ; l " 12, 13, I", l " I , 
e riportando alcuni elementi ottenuti , solo per le località che presentano 
il maggior numero di frequenze, ramo per ramo di industria . 
La g raduazione dei massimi valor i. l'et' i v ari capo'vl/oghi di, 1'110-
~>i'l(ia. resulta ora come appresso descriviamo: 
Ind l/S'trie est rattive: Catania (2) 
IlIdllstnie aefl'e/ettneità, de'I gas e dell''J.cqua: Reggio Calabria ( I), 
"'-enezia (I) e Za ra (r). 
Indl/st·rie metallurgiche: Milano (107), T orino (41), Bolzano (ro), 
Brescia (8) e La Spezia (8). 
IlIdl/·s.t nìc meccalbiche: Milan o (228), T,o rino (99). R oma (I6) , 
Bologna (I3) e Genova (II). 
IlIdllstrie chimiche: Milano (73), Torino (3I). Napoli (2I), Ge-
no\'a (18) e Roma (17)· 
Illdllstrie delle costrll:;i'ol ~i, ~ dei l/l.aterL'J.li da cOSltru::io~.e': Pia-
cenza (2). Brescia (I), PoI a (I), Firenze (I) e Milano (I). 
l' ldlls t rie del vetro e della ceramica : Mi lano (32), Roma (8), Ve-
neZla (7). Tor ino (7) e Genova (6). 
Indl/s,bria del legno: Bolzano ( I ). 
hldustrie tessi'Li : Milano (18), T o rin o ( IS), Pavia (7). Rovigo (4) 
e Roma (4). 
IlIdllst rie delI'.~bbigbiamento e degli accessOl'.; deIl'abbigfia.mento 
f dcil'arr.edamento: Mi lano (27), Torino ( II), Verona (6), Reggio 
Emilia (6) , e Brescia (4)· 
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Industrie della carta e ddla s-tampa: Milano (9), Verona (5), To-
nno (4), Napoli (4), e Mantoya (2). 
Indl,stna della gO'ml/'na: Milano (17), Torino (14t Firenze (2), 
Ferrara ( I). 
Industrie deIT'ai/iimend.azi;o·ne: Milano (5). Torino (5), Roma (4), Pi-
sa (3) e Genova (2). 
Indus /I';a df'fTo s pcttacoTo: Roma (9), Milano (I), Torino (I). 
Per le provincie la distribuzione assume l'andamento seguente: 
Industrie estrattive: Palermo (2), Catania (2), Napoli (I). 
Industria dell'edettrio!tà, del !!.as c d-cll''),cqt!a: Pa.lermo (3), Tra-
pam (2), SaV10na (2), Imperia (I) e Vercelli (I). 
Industrie metlJlllrur;;iche: Milano (148), Torino (54), CQmo (34), 
Brescia (19) e Varese (17). 
Industrie m ecClJ;wichc: Milano (267), Torino (123), Varese (31), 
Como (26) e Genova (24). 
Industrie chimtiche : Milano (1 45), Napoli (43), Torino (43), Ver-
celli (38) e Savona (34). 
Industrie dcne costm=ioni e dei materiali da costrttzione: Alessan 
dria (4), Roma (4), Bergamo (3), Ancona (3) e Bari (3). 
Industrie diel vetro e della ceramiÌca: Milano (35), Venezia (29), 
Torino (IO), Genova (ro) e Roma (8). 
Ind!tstr~e dell legno': Ancona (l) e Bolzano (I). 
Industr~e tessìbi : Milano (84), Varese (SI), Bergamo (SI), Torino 
(37) e Como (31). 
Indl/.st/ie deJl'abbi;;liamentlo e de!!."" accl'ssori dell'abb.i;;lia1l7-ento e 
dell'a.rred1J1nento: M~ lano (73), Varese (33), Ancona (25), Torino (18) 
e~ergamo (12) . 
Indt,strie de/.la CQnto e stampi).: Milano (13), Torino (TI), Geno-
va (8), Varese (7) @ Napoli (7). 
Illdustria della ;;OrnmtlJ: M~lano (27). Torino (14), Pavia (9), Va-
rese (5) e Firenze (2). 
Indt,strie de~'()limenta::;ione : Millano (II), Cremona (9), Nuoro (8), 
Cagliari (8) e Ferrara (7) . 
ln:dustria dello spettaçolo: R oma (9), Torino (I), Milano (I), Sa-
vona ( l ) e Pisa (r). 
Le frequenze per Je regioni si distinguono oosì : 
Indu.strie estra.uive: Sicilia (4) e Campania (I). 
IndI/strie dI!'Lr'eleftric·~tà , de'l ;;as e dell'acqt~1: Sicilia (6), Liguria 
(~), Toscana (2), Lombardia ( I) e Piemonte (I) . 
hrdus t>rie m.etaMurgiche : Lombardia (235), Piemonte (C)8), Veneto 
(38), Toscana (29) e Liguria (28) . 
Industn),e meccamiche: Lom- bardia (352), Piemonte (147), Veneto 
(32), Emilia (30) e Toscana (29). 
[ndflstrie chimJiche: Lombardl,a (246), Piemonte (TIo), Ligum 
(88) , Veneto (56) e Toscana (SI). 
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Illdustrie del/e cOstru:;io1vi e dl"i materiali da cosLm:1ione: Lom-
bardia (9), Piemonte (5), Toscana (5), Marche (5) e Venezia Giulia (4)· 
hldllSt1li'l! del ve,tro c drlln, rcrQ)/l1ica: Lombardia (49), Venero (33), 
Piemonte (15), Liguria (13) e Lazio (9). 
Imjustria ~el legno: Venezia Tridentina (l) e Marche (l). 
IlIdl/strie t(ss~"i: Lombard ia 258), ,Piemonte (82), Veneto {6S), 
Marche (15) e Toscana (12). 
Industrie dell'abbigbhme/1,~o e de'.gli accesso'ri dell '<JJbbilgliall1 C?'nto e 
dcll'arrcdal/lCII'tO: LOlll.bardia (140) , Marche (27) , Biemonte (26), Ve-
neto (14) e Toscana (8) . 
I/ldl/str1.c dc/Ja carM, e' di' Ila s~al?lf>al : Lombardia '(34) 'Piemonte 
(23), Veneto (12), Toscana (lI) e Liguria (9). 
I/ldl/stri~, delirI gamma: Lombardia (41), Piemonte (rS), Emilia 
(2). Toscana (2). 
llldl/strie del/'alimentasione: L omba rdia (41), Emilia (31), Sicilia 
(22). Sarcte!;na (19) e Veneto (I8). 
IlId1!stria, de'Ilo speti:tJIcolo: L azio (9), Lombardia (I), Piemonte 
(I), Toscana (I) e Liguria ( l). 
7. - Alcune riflessioni e considerazioni conclusive. 
E' bene fare presente, prinlll di fomutlare (qualunqu e consìde ra. 
zione conclusi\'a sull 'argomento, che la ubicazione delle industrie è feno. 
meno strettamente conneso con le vicende economiche internazionali, e 
non soltanto dipende da.! fattore autarchia. N eli nos tro paese vi sono sta. 
ti due fatti, che insi(1)TI1e hanno operato nell'orientare la industrializza-
zione: uno politico (auta rchia) ed uno eonomico (deficienza di capitali). 
Essi non pos ono essere trascurati ogni qualvolta si voglia studi a re e 
trarre logiche illazioni . (*) 
Il contenuto de!la nostra indagine pare possa comunque illumi-
narci circa il grado di progresso industri ale raggiunto da!1e va rie loca-
lità ita,liane, nel tempo e nello spaz io. Partendo cioè dallo stato di in-
dustrializzazione regionale e provinciale di un momento a ntel-i ore al pe· 
riodo di tempo, che il nostro studi o conside ra . si potrebbe avere qual-
che elemento atto a seguire l'avvicendar i del ritmo di attività pl'od uttiva. 
regi one per reg'ione ed anche città ner città. Impo rtanti sa rebbero ques te 
osservazioni, specie se si potesse tener conto degli svil uppi assunti dai 
vari rami di industrie. 
Interessante sembra riusci rebbe anche un'analisi particolare di un da-
to gruppo di industrie, in ispecial modo di quel !e che, per i progressi tec-
(*) Oggi ( 1947) pare si abbiano maggiori possibllila per poler gludlcare valide slffalle ar-
gomentazioni. Sembra op inione confermata quella di considerarc, attualmente, non troppo 
rilevante la influenza esercitata dal conlroflo sugli impianll, sia Dei riguardi della ubicozio -
ne, sia sulla ampiezza che i rami di industr ia hanno raggiun to negli ann i 1933- 193q e van· 
DO assumendo successivamente. 
i I 
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mCI si vengono sempre più affrancando dai legami che in un primo tempo 
le vincO'la\'anto a determinate condizioni ambientali fisiche. Cercare di co-
,g-tliere ·la tenden za 'g;enerale della localizzazione delle industrie da una 
data ad un 'altra sarebbe nostro desiderio, ma il confronto COli i rilievi 
passati, per i mutamenti an'enuti nella raccolta dei dati, non consente 
uno studio sintetico, molto uti 'e. I dati ciel Censimento 1937-40, ripetia-
mo, nOn sono sta ti finora resi di pubblica conoscenza nelle loro elabora-
zioni e classificazioni particolari, e poi per il nostro caso poco direbbero, 
dato che non coincidono col periodo di ossen'azione clelia nostra inda-
gine e seguono criteri diversi. Nessun confronto con i nostri dati si 
potrebbe pertanto ricava re . (*) 
Noti zie utrli p'ot rel)herr , riuscire quelle del Censimento industriale 
e comtnerciale 15 ottobre 1927, ma esse portano il difetto, per i nostri 
fini, di eSSere troppo lontane dalla data di partenza della nostra rileva-
zione. Dal 1927 al 1933 i'l processo di industrial izzazione in Italia ha as-
sunto tutta un'altra forma che ha modi'ficato i rapporti esistenti tra il 
"ari o g rado regionale di industrializzazione. 
Og-ni confronto· fra quelll'epoca ed il [939 (data che porue termine alla 
nostra rileva zione) porterebbe l'incom'en iente di includere trasformazioni 
e sviluppi industria.li di un periodo che per il nostro scopo non interessa, 
o inderessa in modo solamente indiretto. Comunque non a"endo mzte· 
riale omogeneo a' disposizione ci si potrebbe limi tare a dare uno sguardo 
alle modificazioni della stmttura industriale. regionale e dei vari capoluO-
g-hi di provincia verificatesi da.! 1927 al 1939; tenenclo presente quale in· 
dice di industrializzazione il numero degli addetti per ciascuno 
ram o di industria, oltre il numero degli esercizi. Le dimensioni degli 
esercizi, non possedendo dati sui capitali, ci verrebbero infatti poste 
in evidenza con una certa attendibilità dal numero degli addetti. Anche 
in questo caso però sarebbe consigli'<lbile procedere al calcolo di coeffi-
cienti de~ tipo di quelli da noi riportati ne1Ja tabellina (i) . Si dovrebbe 
tener cOn to cioè del numero degli addetti o di quello degli eserCIZI, nel 
considerare le nUO\'e iniziative. 
Ma come procedere a conf ronti fra il numero degli eserci zi esi-
stenti al 1927 e fra la loro potenzialità, rive.lata dagli addetti, ed il nu-
mero delle nuO"e iniziative verificatesi, fra il 1933 ed il 1939, quando 
di queste ultime non possediamo dati che ci indichino, in un qua~sia­
si modo la potenzialità? 
Noi abbiamo rile\·ato. ad esempio, che pro\'incia tipica, pe~ un 
dato ramo di industria e per numero di nuovi impianti, è, nel perIodo 
considerato, Torino . Questa città, anche nel 1927 appariva la pIÙ impor-
tante per quel ramo, ma ad essa faceva subito seguito Milano. Oome 
determinare oggi se Milano l'ha superata nel'a pote~zi-alità . q.uando po-
co sappiamo di positivo, all'infuori dei so'it i discorSI genencl non con-
(- ) Aache oggi , la lettura delle dettagliate rilevazioni del Ceasimento, purtroppo, 
cl conferma le osservazioni formulate nel 1942. 
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fortati da dati. circa lo sviluppo e le dimensioni assunte da quella in-
dus tria a Mlilan o ed a Torino? 
Si potrebbe procedere anche ad esaminare i rapporti d i industria-
lizzazione esi tenti fra regione e regi one. ma troppo a lungo una simile 
anal isi ci porterebbe. Non ci intratteniamo neppure, per le stesse ragio-
ni , ad indica re qualche dato che possa riu scire s ig ni ficativo a i fini de':l1e 
m od itica zio ni de'l'la j)otenzual ità /nd ustria le in seno ame princ ipali regioni. 
Qua'ltmque afferm azione che r iuscir emmo a trarre p'eccherebbe cerna-
mente di inesatezza . da ta la eterogeneità degli elementi e delle no ti zie 
che po tremm o porre a confronto .. 
li cer to è che quando si tratta di stud ia re siffatti problem i d'im-
portanza vitale per un paese, che come il nostro ha sdlo da poco sor-
passato lo stad io iniziale del suo sviluppo indu striale ed è tutto ra nel 
periodo di formaz ione di una struttura tabile e dura tura; s i dovrebbe 
aver modo di poter lavo rare su dati già eliaborati e non su materiale 
confu ionario . ancora da spogliare e non sistemato e dlassifi'cato con 
111lirolÌnità di c riterio. Per uno Sta to che \'ll oUe da r vita industriale a tutto 
il territorio, siffatte a n<lJlisi si r endono indispensabil-i e divengtono cosa 
di grande m omento; pe r cui ci sembra uti le che tutti gtli Enti si attrez-
zino adeguabamente onde faci litare g li studIosi neg'li arclui compiti che 
si propongono . (+) 
ELENCO DEI PROSPETTI ALLEGATI ALL ' INDAGINE 
'rab.J le A,. A.,. A;':I .... 1" A SI Atil 
B,. B,. B:J! B, . B,. B •. 
C,. C, . C,. C" (', . C •. 
D,. (*) D,. D,. D,,, V •. 
E tl n:,. E". E4t l:!.'rll El;! 
F, . }21 Fa. PotI F,. li' ., 
G" O,!! G,. a" G", G" 
H" H'!, ! H" H 4 t H5' H ÒI 
[l' I,. l':.! [I> [ 5' I, . 
L,. L'!I Lo., L, . L ,. Lr;, 
)[" J[~ l .\[,. M,. .11.;. M,. 
(+ ) Son passati due anni dalla fine delle ostilità ed ancora ci 51 pone su questo orci""e 
di idee Non si conoscono a tutt' oggi (primavera 1947) elementi concreti e ci fre circa i va-
lori e l'entità dei danni di guerra nei vari settori! 
(*) Non si allega il prospetto D, perchè. dallo spoglio dei 4807 decreti. non è risul-
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Numero degli ampliamenti autorizzali e non autorizzati distinti per categorie 
di industrie e per anni 
1tuml di lndu st rie 
16 30 5 IL lO 84 
440 35 33 J Si 12 9 190 
00 34 26 6 325 59 145 
l 19 56 32 12 63 24 6; 2-21 








- 2 35 74 55 7 12 - ;l3 21 6 4 13 - i 62 









Numero dei nuovi impianti autorizzati e non autorizzati distinti por categorie 
di industrie e per anni 
Rami di Industrie 
52 96 154 9 19 24 5 lo 25 47 
84 93 126 6 12 37 9 lJ 7 36 
8S 13u 137 3 38 - l 58 11 lO 7 38 
75 107 118 2 17 '2 13 16 ,I 25 
5 13 1 13.( 227 67 91 51 45 14 74 
l 2 »5 100 155 13 53 0,1 117 14 15 96 
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Tabell a B,. 
--I- li) 
Numero degli ampliamenti autorizzati dis tinti per categorie 
d i industrie e per a..nni 
Kaml di Industrie 
il 7 27 IO 
56 27 28 28 8 
13 20 24 :1B o 5 
15 47 3 1 59 24 6 
56 89 37 42 49 8 
99 59 38 6 19 15 4 2 
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Tabell a B" 
Numero dei nuovi impianti autorizzati distinti per categorie 
d i industrie e per anni 
R am i di industrie 
Cl . - o o c ~ ~a ~ 1 Cl '~~.~;j ~'~]g G 
~ "~ • "~ "~ -;; ;; :,; e ,g ~ o ~ i ~ ~ ~ E E g ~ ~"" 
:: ... et E g "8 2 ~~ Cl ~ ~ <ti'" U'- 'O (5 ~ ~ ~ c ~ ~ ~ g ~ e.I b ~ s g ~ ~ ..J E- E~~t :i ~ .;: 
:= 
ce );; ~ o Cl ~ .:) Q~ =: :r. 
--- --- --- --- --- --- --"'- --- --- -- -~ ----------
1934 ~ 34.5 10i 3 12 16 4 8 8 31 ZII 1935 - l 55 4q 96 6 9 35 8 12 3 :10 2 206 
1936 - 1 52 7q 115 ~ 15 l 30 6 13 5 24 I 353 
1937 - - 53 7.! 10"2 1 5 - 37 q 13 2 19 l 3 U 
1<}38 - 4 8-' q7 148 - 34. - 64. 25 33 11 55 - 555 
1939 - l 6 l 6' 98 10 31 - 51 64 6 6 51 l 4# 
Tolall 1 --7 - SS9 ((jif 666 \i2lòif --1 - 242 --wl 85 ----,g- 200 -7- 2233 
65 
Tabella CI 
Numero delle troaforma:r.ioni di impianti induatriali eutorblali 
dal 1933 (agoslo) al 1939 distribuiti per capoluoghi di provincia 
e per rami d 'industria 
Ht\mi dì indus trie 
Mct.allurgioho Chimiche CoSt. ru.r;, on i e ml~ttl · 









N. Città N . Oit.tà N. Oittà 




Numero delle sOBtituzioni ed ampliamenti di impianti industriali autorinati 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuiti per capoluoghi di provincia 
e per rami di industria 
Ra.mi di industrie 
Chimiche T es 8 i I i Carte. e sta m pn 
Ci t CA N. C i tt il N. 











































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Numero dei nuovi impianti industriali autorizzati dal 1933 (AqoatO::Ol 
Re. mi 
Costruzione I 
_ M_O_,a_I_1 tL_r_g_iC-:-h_O_ I __ Mec_c_a_ru_' C_h_O_. ! __ O_h_i_au_'_Ch_O'--_I ._d_:_~_:_tl~_r_:_ai~_~_e_1 __ O_C:_:_!_~_i_c_a _ __ ~ 
__ O_i_,,_à _ _ N_'_, 1 __ O_"_tà __ I_N_ , _~ ~ ~t~ --,-,N_' I_---'O_i'-'. ... __ I N, 
Milano 8) Milano 
Tor ino 30 Torino 
Bolzan o 9 Homa 
La Spezia , 7 Genova. 
Firenze 6 Paclo.,. 
Roma ) Bologna. 
Geno\'s 4 Fi r enze 
Berga.mo 4 Na,P0li 
Padova 4 T rlel te 
Li.,.orno 4 Bergamo 
BrescIA 3 Brescia 
Udine 3 Ferrara 
Modena 3 Parma. 
Terni 3 Bari 
Ao»ta 2 Pavia 
As ti 2 Bolzano 
Vercelli 2 Udine 
Vicenza 2 Livorno 
SaTona 2 Pisa 
Manto"a 2 Taranto 
Pavia 2 Aleue.ndria 
Reggio 2 Savona 
Luoca 2 Cremona 
Napoli 2 Varese 
Bari 2 Venezia 
Alessandria I VicenZA 
NO Ta ra I Treviso 
CremoDa I Fiume 
V enezia I Modena 
Treviso I A.rezzo 
Gorizia I Massa C. 
Zara I Siena 
Arezzo I Littoria 
G r osseto I Pescara 
Pesaro I Palermo 
Massa I Messina. 
Pistoia I Ragusa 
S iena I Me<:ts lna 
Apuania I Impe ria 
Bolo~na I 
I Forli 
I Ancon a 
il 





















3 La Spezia. 





2 Caguar l 
I Fiume 





J rnpe rifL 






























































































































al 1939 distribuili per capoluoqhl di provincia e per rami di industria 
(p dustri e 
Teslili 
Abbigliamoll to 
e »00e180 r i 
d ell 'abbiglia-
m ento e 
de ll ' a r redRmento 
A limentuz ione Carta e ata m pa Gommn Spe t ta co lo 
~ _N_o_I __ C,,-i_'t_à __ I_N_0-r-_C::..i_tt_" __ I_N_'0-r-_C-,,--i t_'à ___ Ne:.:.o I_--=C"it::.tn=-o __ I...:N::..:.o __ C::'.c°t"tà'-_I 
Torino 13 Milano 14 Milano Milano T orino 5 Ro ma 
t Mdallo IO TO r in o 7 Ve r onà T or in o Mil M.n o 4 Mila n o 
. p.yia 5 Heggio E. 4 Nf\po l i ~'irenze I{ oml\ 4 
. Rovigo 4 Verona 3 Torino Fern\l'l\ Li t to ria 3 VMose 3 Bresoht 2 Mantova Terni Pa via 3 
.. Sondrio 2 Bo!.r;t\oo 2 Varese Rom l\ BologUt\ 2 
Venezia 2 'l' r e Y'iso 2 Apuania Messina Fe r rl\r l ~ 2 
N.poll 2 Geno v,," I C hie t i Moss ina 2 
BergamO 2 P avia I Catania Ve rcelli I 
Vercelli I VRrese I S l\ls a.ri Gen ova I 
Genova I li"e rrara I Impor i" I 
l PadOVA I l'-' Irenze I ~h. nto vf\ I 
':' TnTlso I Livorn ll I Bolzano 
Udine I A p uania I Trieste 
Viceoza I Roma I Fiume 
Trieste I Napoli I ., iace nza 
Flunu I Ca. t.ania ) Pisa 




Pal e rmo 
Va rese 
P a rma 
Asoo li P . 





Numero d.lle trasformazioni di impianti lnduslriaU non aulorinati 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuiti per capoluoghi di provincia e per rami d i industrie 
:Meocani che Costruzioni e materiale da costrur.ioni 




Numero delle sostituzioni di impianti industriali non autoriuati 
dal 1933 (agosfo) al 1939 distribuiti per capoluoghi di provincia o per rami d i industrie 
Modena 
R aro i di 
Metallurgiche 
Ci ttà N. 
Totali 
lndu si rie 
A bbiglitlmento ed accessori dell1abbigliamento 
e dell'arredamento 
C i ttà N. 
TOrino 
Milano 
Tabell a Di 
Numero dei trasferimenti di impianti industriali Don autorizzati 
dal 1933 (agosto) al 1939 d istribuiti per capoluoghi di provincia e per rami di industrie 
Ra.mi di I ndustrie 
ChitLiche ALimenta.zione 





















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































o; [; ~ 
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Numero dei nuovi impianti industriali autorinati e non autorizzati dal l 
Ra mi l 
Costruzioni Vet ro Me tallu.rgiebe Meocaniche Chimiche e materis.le Legno 
da costruzione e ceram ica 
Citt.a N. Oittà IN. ~~I~ ~~I N. Cit.ta IN. Citta 
Milano 111 Milano 190 Milano 89 Milano 2 Milano ~t Bolzano 
Torino 43 Torino 101 Torino 38 Apnania 1 Torino 13 
Bolzano 16 Bologna Iq Homo 21 Bolzano f Roma 7 
La Spezia 9 l:{oDla 15 Genova 20 Piacenza t Venez ia 6 
R oma q Genova IO Napeli 18 Napoli I Genova 6 
Genova 8 Pad.ov1;4 q Brescia Il Palermo l Na.poli 
BreSCia 8 Firenze 9 Trieste 11 Siracusa 1 Savona. 
Padova 8 Brescia 8 Novarti IO Firenze 
Udine 7 Trieste 7 Bolzano 9 Livorno 
Savona 6 Napoli 6 Livo r no 8 Pisa 
Firenze 6 Ferrara Bari 8 P alermo 
Asti 5 Bolzano 4 PalermO 8 Treviso 
Rergamo 5 Odine 4 Catania 8 Trieste 
PlIovia 5 Pisa 4 La Spezia 7 Pola 
Vicenza 4 Bari 4 Bergamo 7 Bologna 
Modena 4 Savona 3 Ferrara 6 Parma 
LIvorno 4 Be rgamo 3 Mo dena 6 Apuania 
Bari 4 Cremona 3 Parmtlo 6 La Spezia 
1\ 
Novara 3 Varese 3 Firenze 6 Bergamo 
Cremona 3 Parma 3 Padova 5 PavlI!'. 
Mant.ova 3 Catania 3 Messina 5 Bolzano 
T rieste 3 Cagliari 3 Ravenna 4 Padova 
Forlì 3 Alessandria 2 .Ancona ~ Vicenza 
Terni 3 Pavia. 2 Terni 4 Ferrara 
Napoli 3 Fiume 2 CagliaTI 4 Reggio E . 
Alessandria 2 Livo rno 2 Imperi~ 3 lda"sa C. 
Aosta 2 Siena 2 Verona 3 Pistoia 
Treviso 2 TI\Cant.O 2 Fiome 3 Siena 
Gorizia 2 Messina 2 Zara 3 Cagliari 
Bolzano 2 Imperia I Bologna 3 
Reggio E . 2 Como 1 Taranto 3 
Lucca. 2 Venezia I Trapani 3 
Taranto 2 Belluno I Vercolli 2 
M.essina. 2 Treviso I Cr emona 2 
Varese I VicenzA. I Mantova 2 
Venezie. I Moden~ I Pavia 2 
Verona I Ravenna I Udine 2 
Fiume I Arezzo I Forl! 2 
Z&ra. I I.ncce. I Massa C. 2 
Arezzo MassA. C. I Viterbo 2 2 Grosseto Pesar o Brindisi 2 Massa C. J.i tto ria Foggia 2 
Pistoia Pescara Caltanisetta. 2 
Siena Palermo Sassari 2 
Apuania RaJ:usa. Alessand r ia l 
Ancona Siracusa Asti I I Pesaro Trapani Qavona I 
Campobasso V"rese I 
PescarA Vicenza I 
Salerno Gorizit\. I 
PoI a. I 














ilh)(Agoato) al 1939 distrIbuiti per capoluoqhl di provin cia e per rami di industrie 
-
al lodu strie 
--- Abbiglit\IU& I ~to I 
I 
e acoessorl ClI.rta Tessili deU'abbiglia- Gomma AlimoOtillZione Spettacolo 
ment.o e o stinmpa 
delJ' arredamento -
I I I N~ O". I 1'1' 1 Cil~ N. Citta IN. Città N. Città N. Città. Torino \4 Milano 28 Milano 9 Torino I l MilanQ 8 HomH. j,1! MilAOO 12 voronu 
I 
7 Napoli 5 Milano IO Torino 6 To rino l 
t'a \'in 5 To rinu 7 'l'orino 4 }' irenZ6 a HOmn 6 Milo.no l 
Ro vigo Ò Bolzano 4 Ve rooà 4 Livorn o 2 Bolzano • VRrese .. Bologna • Bo lz ano 2 MeSSUltL 2 Farrara 4 Sondrio 3 Reggio E. 4 Genova I P adova I Litt.orin 4 
'J Lucca 3 Bresoin 3 Mantova I Fiume I mel i 3 
,a Bergamo Z Vnrese Z Varese I }"'erraTI\ I Mantova Z 
Genovl'l. Z Treviso 2 Modena I Luccn I Pav ia Z 
Como Z Livo rn l,) " Apuania I TerDi l Trento Z Soluno Z ApuanIa 2 Viterbo I Ro ma l Padova Z , VeoeziR 2 Roma 2 Chieti I Bologna 2 
Udine 2 GenovH. I Catan i !\. I F irenze 2 
~ Treyiso ~ Pa,~i a I RSSarl I Sal e rno 2 Napoli 2 P incenzll I p ale rm o 2 
ti Bari 2 F irenze I Messl oll ~ 
V Vercelli I Nap o li I Vercelli I 
Padova I Catania I Genova I 
Verona I Im peri a I , Vicenza I Varese I 
r' Trieste I Tri es te I . Ferra:-n I Fiume I 
1 Forlì I P a rm a I 
Firenze I Pi acenza I 




Napo li I 
A\'elli no I 



















- - I~I -sa 34 8 
78 
Il 
Tabell a F, 
Numero delle trasformazioni di impianti i..ndustriali autorizzate 
dal 1933 (aqosto) al 1939 distribuite per provincie e per rami di industrie 
Ra. mi di ind u st. r ie 
Costruzioni 
Metall urgiche Ch imiche e m aterial e Vetro e ceramica I Tessili da cost ruz ione 
Ci tlà IN. Ci nà I N. Città IN. Città IN. Città I N. _. 
Milano 3 Milano , Brescia l Savona I l Ancona S Terni l Genova I Piacenza I Palermo l Aosta 1 
R oma l Savona l I Firenze I Belluno l 
Genova 1 P adova 1 A ncona 1 Napoli 1 
Roma l Bari l 
Cagliari 1 
- - - -
Totali 6 6 S Z 8 
Tabella F, 
Numero delle sostituzioni ed ampliamenti di impianti industriali autorizzati 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuiti per provincie e per rami di industrie 




I N. ---C-jt-Ià--Gitta I 
Carta e stampa 
I N ---C-it-tà---I~N-. 
Milano l Genova Z Cr emona S Torino 
Trieste 1 Milano Udine z Milano 
Tr ieste Brescia 
Modena Venez ia 
Bari 1 Treviso 
Brindisi Padova 
Napoli 




































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































ucqUEt. o gas 
C;tta IN. Città IN. 








Totali l O 
Numero degli ampliamenti di impianti industriali aulonnali dal 11 i 
Me tn.llurgiche Meccaniche Chimiche 








Città I N. I Città I x: 
Milano 37 Milano 111 Milan o 33 Alessand. Milano 
Como 14 Torino " Napoli 12 Milano Venezia Torino !3 Varese 13 Savona IL Firenze Torino 
Varese 11 Como 11 Bergamo IO LivOrno Varese 
Venezia 7 Aosta 7 Firenze 9 Macerata Ale)jsand. 
Brescia 6 Roma 7 VenezIa 8 Napoli /1pnova 
Aosta. 5 Genova 6 No,'ara 1 Cosenza. Bergamo 
AJessand. ~ Bologna 6 Pescare. 6 Palermo Como 
Berga.mO 3 Brescia 4 Torino 5 Catania Parma 
Udine 3 Pa via 4 Genova 5 Pistoia 
Livorno 3 Padova • Livorno 5 Siena 
Napoli 3 Trieste ~ Alessand. 4 Napoli 
Genova 2 Fire[]ze Varese ~ Palermo 
BolzanO 2 Novara Rovigo Cagliari 
Vicenza Bergamo Ouneo 3 
Regg io E. Venezia Brescia 
il Ancona Treviso Treviso Roma Livo rno Trieste Viterbo A.lessand. Ban 
NC'vara Asti .61eSSlna 3 
Vercelli Cremona (Xemona 
La !:3pezia Udine Pa\' ia 
Trenlo Verona Bolzano 
Padova Fiume Padova 
Treviso Gorizia Vicenza 
Trieste Modena Bologna 
Modena Piacenza Modena 
Firenze Reggio E. liavenna 
Lucca Massa C. Reggio E. 
Plsloia Pisa Roma 
Chieti Terni Foggia 
Pescata Napoli Tar anto 
Salerno l Bari Pal ermo 
Catania t Brindisi I Cagliari 
Messina l Taranto I Trento 















140 225 185 3[, 
.-_...---- -~~ - .. ----~------------------------
O"raqoltO) al 1939 distribuili per p rovi n cie o per ra.mi d i industrie 
n dustrie 
Legno Ti$Sili 
Abbiglin'le ntu I 
e nCCesso n 





Ta be lla F, 
Ali me n t a z ione Spctlucolo 
Citt.'\ IN. CittA I N. Ci ttà IN. Citlà IN. Cmi< IN. Cillà I N. Città IN. 
\--T--~~---7-+--~~----~~--~ 
, Anconl\ l Mtlano " Mi la n o 31 NO \'l\ rn Mill\no 1 5 Cremon /! Homo. Varese .. A DCOOIi 'O \'I\rese Tnri no 7 'r ararno Tor ino Bergtuno 2l \rarose 11 Bolognf\ Varese 2 MIlnoo Savona Tn'viso l~ Bcrgl\m o 6 Luccf\ PnvlI:\ l Bolza no 
:\o\"tua 11 Tu n no A OstR. Perugia 2 Cremanti 11 NovAra C uneo Torinu 1 
Como 9 Verann. Genova Novara l 
Udin e 9 Brescia Lt\. SpeZI A. Savono 1 
'fo r ino 6 Tre ,dso 1\111600 Brescia 
Genova 5 RCjl:gio lo;. 2 Brescia Como 
R eggio C. • Mn ce r ntll. 2 Como 'M antovu Alesslind. 3 Al · ssand. )1nnlovn Varese 
Cuneo 3 Geno vA. Belluno Trento 
P.:J.dOVR 3 Savona ArtZzO Ve nezi A. 
Vioenza 3 Como FroslDone I~ovigo 
Firenze 3 Man tova :--l I\pO li Treviso 
Anrou" 3 pR.via pola 
Pe.!H\.ro 3 Arezr;o Za ra 
RomA. 3 Livorno Piacenza 
Vercelli Napoli Modena 
Bresoia. 2 CutRni a Ra venn n 
MRntova 2 }'irtluze 
Verona ~ Reggio E. 
LuccA. Pisa 
Aosta Ancon a. 
La Spezia Terni 
PAvia }o~ro8i none 
Son drio Campob. 
Bnlogna PescarA. 
Ri e ti Salerno 
TerRmo Brindisi 
Napoli L ecce 

























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Numero delle trosfomazioni di impianti industriali Don autorLnate 
dal 19:13 (agoslo) al 1939 distribuite per provincie a per romi di industrie 
Rami d i I ndustrie 
____________ c_i_~-~-c-ca-n-'c-h-e------~I---N--. 1, ____ C_o_st_r_U_y.i_o_n I_:_i~-t:-t-.r-'a-I-;-d-.-~--SUU--z~i-on-e-N-.--
Trieste 
Totali 1_: 1 Firenze 1-: 
Numero delle sostituzioni ed ampliamenti di tmpianti 
industriaU Don auiorinoti dal 1933 (agosto) al l!l39 
distribuiti per provincie e per rami di industrie 
Genova 
Li vorn o 






Tabell a Go 
Numero delle sostituzioni di impianti industriali non autorb,zate 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuite por provincie e per rami di industrie 
Rami di In d u st.rie 
M.etallurgiche Tessili 
Abblgliam. e accessori 




I N. Città 
I-~ i Napoli 
e dell'arredamento 
I N. Città I N. 
, 2 1' 1_' 
, 3 
Città I N. 
Genova 1-: 
Tabella G, 
Numero dei trasferimenti di impianti industriali non au10rizzati 
dal 1933 (agos1o) al 1939 distribuiti per provincie e per rami di industrie 
Meccaniche Chimiche 
Città IN Città 














Abbigl. e accessori 
dell'abbigliamento 
e dell'arredamento 





































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Numero dei nuovi impianti induslriali non autorizzati dal 19m 
Eitrattive E lettri cità, 
a.cqno. e glls 
Me t.al lurgi che Meccaniche C1l1micbe 
__ O_i_t_tà __ I __ N __ __ C_lt_tà ___ N:.:.:._ 1 __ C"i':"" "'" __ I..:N:c..:.' ~t~I~' Cit~ 
Verona l Vicenza I Milano 38 YHano ?Sl Milano 
t::~ba880 : ~~;~~Ioa ~~ ~~~~~~ I ~I &~~IOQVOA 
Totali 
Paler mo Genova 8 BOlogna 1 13 HOlDlt 
Siracusa BolzH.oO 7 Como 12 Napoli 
Odioe 7 Genova 8 Varefte 
Como 6 Brescia 8 A)essa.nd rl& 
Varese b Alessandria ' 7 Vero na 
Novara Home. 6 li'ICbOZb 
Savona Sav.Joa. 5 Como 
Padova Pt\.dova 5 Bolzano 
~~,::~za ~~i::t~e ~I ~:rd~~a 
Ban Pisa 3 Brescia. 
Asti Catania 3 VenezIa 
Trièste Novara 2 Padova 
.Forli Cremona 21 J.{avenna 
Firenze Pavia 2 Lecce 
Alessandria Bolzano '2 Novara 
Aosta UdlDe '2 P a\'ia 
Vercelli Ferrara 2 Ferrara 
La. Spezia 2 Parma Taranto 
Cremona 2 Siena Re~g i o C. 
Pavia 2 Ancona I mper ia 
Venezia 2 Perugia Bergamo 
T r eviso 2 Teramu Trie~te 
Mace rata 2 Napoli Pisa 
Vite r bo 2 T r Rpant 2 S al erno 
Salerno 2 Cagliari 2 Ca lanla 
Bergamo I AOsta I Cuneo 
~;e~~va I i~~~er\l~ : I ~:v~~:zia 
Vernna Belluno I Cremona 
Gorizia Rovigo 1 Mant.ova 
Bologna Vicenza I Treviso 
Modena Fiume 1 Zara 
Napoli Forli l Bologna 
Taranto Ra venna • Forli 
Messin a Ar ezzo i Bari 
r .u cca i Paler mO 
1711 
Macerata ! \1ercol1l 
Pesaro ; Sonru-lo 
BQ.ri i Vicenza 
Messina Piacenza 
































































Ra mi o 
Cost.ruzioni K 
El m a teriale e 













Pt. (ag0810) al 1939 dislTibuiti per provincie e per rami di induslrie 
Vetro 'l'e~~ ili 
• ceramlcn 
,\ bbiclitttllcnto 
u ~coeS8 "rl 





_ Ciun 1 N. _ C il hì I N Li ll ù 
~': .~llnno 















































































3 "'ITe r ce lil 
3 Trento 









3 'l'o r in o 
2 Mll nno 
2 Va rese 









'M n.oe l'f\t o. 
Homu 
Messina 
(iO - orl. S all tartlll . La disciplina d~Qli impianti industr iali 
Alitnunl t\z io ae 
N. C ittà 
I~ I ~i~l:~~o 
5 1 Ve nezlu 
3 , Firenze 
2 Trent.o 
~ J ~t~~~~\'tl 
il ~~:~T:' 
~ [ ~~~~cj a 
I Rovigo 
11 polu I BolognE\. 
l Ancon A 





p n dova 
Veronlt 
GOrizH\ 




























'l'abo ll a G. 
S pet. t.a oo lo 
Cittt\ IN. 
b ~o mll 



































Tabe ll a B, 
Numero delle trasformazioni di impianti industria li autorizzate e non autorizzate 
dal 1933 (agosto) al 1939 disl:ribuite per provincie e per rami di induatrie 
..a ami di industr i e 
Meccanioh e Obimiche e mater iale Vetro e ceramiCa 
da cOfitruzio n o 
Tessili Metallu r giche I 
Ci ltil IN. Città IN Città IN. 
Costruzion i I 
Città I N . città IN. Città IN. 
Milano Trieste l Milano t Fi r enze Savona I 3 2 I Ancona ~ 
Geno,'''' 1 Genova I Brescia 1 Palermo 1 Aosta l 
Ter ni l Savona 1 Pi acenza 1 N apoli l 
ao m e.. 1 Pado,"a 1 Ancona 1 Belluno 1 
I 
Roma 1 Bari 1 
Cagliari 1 
- - - - -
TotA li o 1 o o 2 S 
Tabella B, 
Numero delle sostituzioni ed ampliamenti di impianti industriali autorizzati e non autorizzati 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuiti per provfncie e per rami di industrie 
Rami di i ndustr i e 
Meccaniche Chimlohe 
IN. Città IN 
Milano Genova Cremona Tor ino. 
T rieste M ilano Odine . Mi lano 
T r Ieste l Brescia 

























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Elettricita. CoStruzioni Vetro Estratt ive Metallurgiche Meccan iche Chimiche e materiale acqua e gas da cost ruZione e ceramIca ,,. 
--
I Città IN. Città I·N. CittA IN. Città iN. Città i N. Citta I l'. Citta. I N.Y • ,t 
Pal"rmo l Trapani 2 Milttno 49 Milano 133 Milano 37 Paler mo I 2 Venezia liJ , 
SILvano. 1 Domo 20 'L'orino 54 N"poli 12 AIt:!;sand. I Alilano 1(1 Venezia l Torino.) H BresciA. 17 l::ia90na 1. 'Milano l Tonno l:l Zara l Varese 18 Varese 18 Bergamo 11 Fi renze l Alt:ssand. 2l Firenze I Brescia B Genova 9 Firenze Il Llvurno l I Genova ~ Reggio O. l Venezia 8 Bologna 9 Venezia B MaceratA l Varese "-Palermo l A os ta 7 Roma 9 Novara 7 L'Aquila l nolngna '" Agrigento l Alessand. 5 Aosta 7 Pesoara 6 Napoli l Firenze 2:; Trapani l Be rgamo 5 Brescia. 5 Torino 5 Cosenza l Pistoia l!:; Oagliari I Udine 4 Pavia Ò Alessand. 5 Catania I Siena 2.> Livorno 4 Trieste 5 Genova 5 Bergamo LU 
Napoli , Firenze 51 Livorno 5 Como tU Vicenza S Bergamo , Homa 5 Verona 1Il Novara 2 Padova .J. Cuneo 4 Vicenza lii Geno vt\ 2 Novara 3 Pavia 4 Ferrara 11 
Bolzano 2 Venezia S Var&se ·1 Parma l 'l 
Trieste 2 Li vo rno 8 Rovito 4 Viterho I I 
Reggio E. 2 Asti 2 Tri este • Napoli I Firenze 2 TreVISO 2 Bari 4 I Palermn I I , 
Ancona 2 Modena 2 BreSCIa 8 Cagliarl LI 
Roma • Alessand. l Cremona ~ 
I ~! Viterbo 2 Cremona l TreVISO S Cagliari 2 Udine I VicenzA. 3 Vercelli l Ve rouA, I H.eggio E- S 
1m peria l Fiume l ~te~sina 8 I 
I 
III La ~pe7.ia l Gorizia l Bolzano 2 
S","vona l Piacenza l I Padova 2 I~ Pavia 1 Reggio E . l Bologna 2 
Trenlo I MBS5a C. I Modena 2 
Padovll 1 Pisa I Ravenna 2 I 
Treviso l AnconR I Pisa 2 
I 
l Gorizia l Perugia I Salerno 2 I Ferrara l Terni I Foggia 2 1 Modena l S~poh l Taranto 2 
Piacenza l Bari l Leccp 2 I . Lucca l Brin,tisi I CatanzarCt ~ I 
PIstoia l Tarnnto l Palerm o 2 I 
I Ascol i p. 
I Palermo l C'aJ!liari 2 
! Chiet i l t\lcssina l Asti l I Pe~ra l'a 1 Cagliari 1 Como l 




Massa. C. 1 
Pistoia l 
I Siena 1 
I f 
Macerata 1 I Pesaro l 
I I Perugia l I , Terni l 1 I Frosinone 11 T.ittoria ~I i Calanl l\ - - _ SA.9sari -. !7 Totali 1 1 lO lqa al. 2161 ~, 
, , 
Tabell a ff,. 
e 11833 (aqosto) al 1939 distribuili per provincie e per rami di industrie 
F . 





dell'3.bblglin. Cari:'! e s tu.nlpa 
me n to 
Gom mt~ A1Lmentuzione S petll\co lo 
tl nrredl\ruen to 
r- I--C-i-tt-à-'I~N-_-r--C-i-'t-'--'I,_-_N~.~~~C~i~t-t_n~~~I~N~.: ___ C_i'_tù __ ~I~N_"-7 __ C_i_t'_. __ ~I _N_.~_C __ i'_tà __ ~I,N_'-7 __ C_lt_t_à __ ~I_N_. 
Ancona ,\11 lano 86 MUIIDO 45 Novurl\ MiJllDO 18 'l'eramo <I !toma 
Varese 82 A nContL '5 Genovll Torino Milano B 1'ori no 
BergNomo :la Varese 18 "~Arese PnviNo Cremon,~ 3 SavonA 
Trtlviso 17 NOvAru. 8 Uologoa Vnrese Forli a 
Oom6 14 BergAmo 8 Livorno Alessaud. ]'i r en ze a 
Cremona 14 Tonno Aosta· Aos ta PerugiA 8 
Novara ,a Brascia Cuneo Novara 2 
Odine l O Verona Li\ Spezln SI.)Vo n a 2 
Genova 7 Treviso Milano Bolzano 2 
'fadDa l'.1H,cernta Brescia. I Ancona 2 · 
padova Geno ... a Como 1 Catania ~ 
Alloona Coma Manto ... n 1 Torino I 
.H.egg1o C. PavIa BelluDo ~ \ I Brescin Aless~nd. Reggio E. Arezzo Como Cuneo A razzO 2 Roma MnntOVn Bresoia Lh·flnH .. , 'Prosinone Varese 
Verona Aosta Napoli 1 Trcnto 
Vioenza AI ~ssfl.nd. Venezil\ 
Firenze SAvona Hovigo 
Luooa ),tsnto va TreVISO 
P.SaIO Bologna poI n 
Roma pesaro Zara 
Vercelli RomA BolognQ. 
Ma.ntova 7 Reggio C. Modena 
Sondrio Napoli Piacenza 
Bologna Clltflnia Ravenna 
Pisa Reggio E. 
Aosta PisLi 
































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Ta bella I, 
Numero della trasformazioni di impianti industriali autorizzate 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuite per regioni e per rami d i industrie 
Metallllrgiche 
Regioni I N. 
Lombardia 3 




Rami di industrie 
Chi miche 
Region i I N . 
Liguna 





e mnterial e Vetro e ceramica Tessili 
da cost ruzio ne 
Regioni l N. 
Lombardia 1 











TabeJ1a I , 
Numero delle sostituzloni ed ampliamenti di impianti industriali autorizzati 
dal 1933 (ago si o) al 1939 distribuiti per regioni e per rami di industrie 








Carta e stampa 
I N. -----R-e-g-jo-n-j - Il\. 
L ombardia l Liguria z Lombardia Piemonte 


























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Numero degli ampliamenti d i impianti lndustriali autoriz~ati cb 
Rami 
I Oost r ur:ioni 
.E lett.r iciti\ 
M'."O'OO"'I 
Meccan iche e mater ia le Vetro Estrattive 
acqUA e gas Ohimiche d. 
costruzione e ce r amiCI 
Regio ni IN. Regioni IN. Regioni IN. Regioni IN Regioni IN. Regioni IN. Regioni I 1.1 
Si cilia 1 Sici li a Lombar d. 7 1 Lombard. 147 Lombar d. 54 Toscana I Lombard. Liguria Piemon te 24 Piemonte 54 P iemonte 19 Sicilia. VenetO Venet.o Veoet.o l ' Veneto lO Veneto 19 Piemonte Piemonte 
V. Gi u lia Toscana 6 Emilia q Toscana 18 Lombard. Toscana 
Toscana Ombri a 4 Toscana 8 L iguria 16 Mar che Liguri a. Oalabr ia Campania 4 Lazio 7 Campania la campanial EmIlia Sar degna L iguria 3 IJignrt'l 6 Emilia IO calabria Campania 
Ven. T r ld. 3 V. Giulia 6 Puglie ~ Sicilia Emi lia 3 Puglie 3 Siclli3 Sardegna !\Iarche 2 Sioilia 2 A.bruzzi 6 
Abr UIoZl 2 Umbria I V. Giulia 3 Sicilia 2 Sardegna I Ven. Trid 5 V . G iulia Campania. I Lazio a Sar d egna Shrdegna 3 I~ Umbria. 2 Marche I Calabria I Totali lO 140 255 . 165 
Numero dei nuovi im pianti i ndustria li autorizzati dal 193~~ 
R ami d i ii 
Cost.ruzioni 
E strattive Elettri ci ta Metallurgiche )[eccanicbe Chimiche e materiale Vetro da e cerantiea acqua, gas 
costruione 
Regioni IN Region i IN. Regioni 11'_ Regioni IN Regioni IN Regioni IN .. Regioni I N~. 
Oampania I Sicilia I 2 LorobA:rd. 1!9 Lombard·1 lq4 Lomb3lrd_1 1~: LOmbard.I 5 Lombard. 111 P~em~ntel I Piemonte 67 Piemonte 86 plem()nte V. Giulia 3 Veneto 2i: 
L igur ia I Veneto 23 Llgll ria 21 LIguria 68 Piemonte 2 Piemon te lU 
Lombardo) 1 ToscanA. 'lI Veneto 20 Emilla 59 Emilia 2 Ligu r ia III 
Toscana I Ligu ria 19 Emilia 17 Sicilia 36 M arche 2 L a zio 
P aglie I Ven. Trid. 1~ Toscana 17 Veneto 35 Lazio 2 Toscana 
Emilia 9 Lazio 12 campanil\ 34 pugHe 2 E milia 
Campania 9 V. Giulia 8 Toscana. 31 calabria. 2 Umbna 
LaZIO b Marche 7 puglie 31 veneto l CampaRla 
V. Giulia 5 Campania 7 Lazio 2' Toscana 1 Sicilia 
Puglie 5 Pughe 7 V. Giulia 2"l Ven. Trid. 
}'farcbe 5 Sioilia 4 'Marche l' v. Giuli a I Umbria 3 Ven. Tnd. 2 CalabriR 16 Marche AbrUZZI 2 Ombria 2 Sardegna 13 Puglie Calabria I 1 A bruzzi 1 Abruzzi 11 Sardr-gna 
S ICilia l Sardegna r~:'b;;~d. 13
1 2"21 I~ Sardegna l - - 406 BasiHcfLla 00: Totali I 7 133<l 
,"' 
\01 
Tabe lla l . 
~ .., (agosto) al 1939 distribultl pe r fegioni e per rami industrie 
-ldu st ri e 
AbbiglillmeuLo 
ud &coessori 
Legno Tessili dell'abbiglia- Carta e ::Ito. mpa. Gomm (~ Alim e n t.a z lone Spettkoo lo 
Oleut.o 
o a rredl:HUeuto 
~"rljtegion i IN. Regioni IN, Regioni IN. Regioni IN. Regioni IN. Region i IN. Regioni IN 
~=r LOlDbard·1 9~ Lorubn.rd' 641 Lombard, 6 Lombard . lal Lombard. q Lnzi o 4 V e neto 2q Ma ro h e 2'2 Piemo nt e 4 P iemonte 7 .Abru zzi 6 Pie m on te I 
Fiemonte 26 PlemoMLe q TOSOnOl\ a Emilia 4 Liguri a l 
l i arche 6 Veneto 5 Lignria ~ Ven. T rid . J 
Liguria 6 Liguria :a Emililt 2 Veneto 8 
TosnauR 5 Emilia ~ Ven eto l Umbria 8 
LlUio 4 1'OSCl\DI\ 2 Lazio I Piemonte 2 
Calab r i tto 4 CRmpania l Ol\ mpnnin l V. Giulia 2 
EmUia l SìoilÌl~ l TOBOl\ D n 2 
.Abruzzi l Pugli e " Cam.panin I Li~uria I 
8ioi110. I Marohe l 
J,azio l 
Oampania l 
Bnsi li oa tn l 
S icili a. I 
~I 1781 IQS 201 I 25 S8 r de~na l Is- I -t--' 42 f 
Tabella I, 
I 'OrtlJOsto) al 1939 d is tribuiti p e r re gio n i e per rami di industrie 
, ndu st. r ie 
I ,"","orn... I """"~"" I ed accessori l Legno Tessili dell'ahbigliR. Carta e stampa Gomma Spettacolo IN. ' ment.o e arredament.o ~ ... Regioni RegioUl IN. Regioni l N. RegiOni I N. Regioni IN. Regioni I N. Regioni IN. 
'eD. T rid l Lombard. 140 Lombard. 741 Lombard, 26 Lombard. 2'2 Lombard.1 291 Lazio 6 
Piemonte 47 Piemonte 14 piemonte 17 Piemonte 6 Emilia 24 Lombar d. l 
Veneto 2.3 Veneto 7 Veneto 10 Em il ia 2 SioiLia. 20 Toscana l 
Toscana 6 EmiHa 5 Toscana 8 T oscana 2 Sardegna 17 
Campania 6 MAorche 5 Campa nia 8 Umbr ia l Veneto 15 
Liguria 4 Toseanf\ 4 Lazio 5 L azio I Puglie 14 
V. Giu1in 4 Ven. Trid. 2 T.ignria 4 SiCiliA l Lazio lU 
lfal'che 4 SiG-llia 2' Marche 3 Piemonte 13 
Emilia 3 Liguria I Emili A l Toscana 9 
Calabria 2 LAzio l AbrUZZi l V. Giulia B 
Ven. Trid. l Campania l Sicilia l Liguria 7 
Pu~lil' l Sarde~n3 l ~:~~:~:: 7 Siellia l 6 
Calabl'ia 6 
Abr uzzi 4 
Ven. T rid. 3 
I~ 124~ I~ 135 J,rarche B Umbr iR 2 - - -86 200 7 







Tabe ll a LI 
Numero delle trasfomazioni di impianti industriali non autorizzate 
dal 1933 (aqosfo) al 1939 distribuite per reqioni e per rami d .i industrie 
Hami di i ndustrie 
Meccaniche 
I N. i Costruzio DI e mate r iale da COStruzIOne I N . Regioni Regioni 
V enezia Gi ulia 1_: i Toscana i-: Totali 
Numero delle sostituzioni ed ampliamenti d i impianti 
industriali non autorizzati dal 1933 (aq0810) al 1939 
distribuiti per reqioni e per rami di industrie 
L iguria 
Toscan a 






Tabella L , 
Tabe ll a L, 
Numero delle sostituzioni d i impianH industriali non autorizzate 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuite per regioni e per rami di indus trie 
Ra m i di Ind u strie 
Abblgliam. e aeeesson 
11etallnrgiche Tessili del l'abbigliamento Carta e stampa 
e dell 'arredamento 




I-l[ iCampania li ! I Piemonte 
l 
1-+1 Liguri. 1-: 
T abella L, 
Numero dei trasferimenti di impianti industriali non autorizzati 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuiti per regioni e per rami di industrie 
R ti. m i d i i 11 d n s t _r _' _' ______ -:-_ _____ _ 
Costruzioni Abbigl. e accessori 
Meccaniche Chimiche em a terial e dell'abbigliamento A limentazione 
da costruZIOne e dell ' arredamento 
Region i N. Regioni IN. Regioni IN. Regioni IN. Regioni IN. 
Abr uzzi Ven. Trid. Toscana Marche V e ne'o 


































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































---------------_._---_._ --_._--------------- ........, 
104 
Estrattive Elettricità, A.cqna e gas 
Numero dei nuovi impianti indus tri ali Don a utorizza ti dal H!H 
Metal lurgiche Meccaniche Chimiche 
Ram i 
Cost r uz ioni i.ll 
e mate r tale !Oi 
da costr uz iom( 
---·..,---1-------,---1----,-------,----· ----
--'R"e:!g"-io:::n:.:i_ I --=:N~· II -.:.:R=e"-gi:.::o:.::nc..i _ 1...:Nc..:.' Region i N . ~~~ Regioni 






vexu~to 18icilia 2 Lomb&rdl8 70 Lombardia. 
Veneto 1 Piemonte 30 Piemont..e 
Toscana l Veneto 20 Emilia 
Abr uzzi l Ligl.lrJa 14 L iguria 
Ven. Tcid. 8 Toscana 
Lazio l) Veneto 
Emilia 5 Sicilia 
Puglie 5 Lazio 
Ven. Giulia 4 Ven. Giulia 
Toscana :3 Marohe 
campania 3 Ven. Trid. 
Marche 2 Umbria 
Sicilia l AbruzZi 
Ca mpan ia 
Sardegna 
PugHe 







4 Ven. Trid. 
2 Sicilia 
2 Ven. Giulia 
























t osc ana 
Campania 
tiemonle 






A bh ig littment.o 
Q Il coesstl ri 
de ll ' nbbig lin . 
m ento 
..., arredamento 
Go mma Alimenlllz ione 
Regioni I N. 
1---,--
Regio ni I N. Heglo Ol I N. R egioni I N, Kegioni I N. 
8\ Lo m bar d. 42 L omba rd. 51 Liguria 
--I 
7 Lombard. 18 Lombard. 18 
IO \ 'aneto IO Mnroh 6 Lo mbard, Piem ont.e 6j Veneto l B 
lo T08c~n n S Venet.o S Venet.o , Toscnn . 5] Lazio 12 
10 Piemon te To~caua 8 l'oscana 4 L iguria 1 Ven. Tr id. I l 
Emi lil\ t.milin Pi em. on te Veneto l Sici lia 10 
V en. l'rid . Piemon te V en. T rid, V, Gi uliE\. l Emi lia 
Ligu r ia Ven. Trld , 4 La l6io Ven , Tr ld, l 'f oscana 8 
V. Giullt~ t Lazio 1 Em ili a 1 .h~Illl 1ia l V. Giu lia 
Campania Cal nbria l Oampa nia ~Ia rche I Ma r che 
pu glie Sicili a l Lazio I A brUZZ I 








100 74 116 
7° - A. Santart lll . la d isciplina de gli Impianti ind us t r ia li 
105 
S pettn colo 
Uegioni I N, 
Laz io I 
P iemon t e 
106 
Tabella M, 
Numero delle trasformazioni di impianti industria li au10rizzate e non autorizzate 
dal 1933 (agosto) al 1939 distribuite per regioni e per rami di induairle 
Rami di industrie 
Costruzioni 
Melll.llurglche I M.cca"'c~1 Ohi miche e maieriale Vetro e ceram ica Tessili da cost ruzione 
Regioni IN Regioni I N. Reg ioni IN Regioni IN. R e gioni IN Regioni IN 
Lomba.rdia 3 VeRo Giulia 1 Liguri a 2 Toscana 2 Liguria 1 Marche 5 
Ligu ria l Lombardia , Lombardia l Sicilia l Piemonte l 
Umbria l Ven eto l E milia l Veneto l 
Lazio l Lazio l Marche l Campania l 
I 
Stlr degna l paglie l 
- - - - - -Totali 6 l 6 6 ? 8 
'fabella M, 
Numero delle sostituzioni ed ampliamenti di impianti industriali autorizzati e non autorizzati 
dal 1933 (agoslo) al 1939 distribuiti per regioni e per rami d i industrie 
Rami di industrie 
Meccaniche Chimlohe Tessili Carta e stampa 
Regioni Regioni Regioni Reg ioni 
Lombardia Liguria Lombardia Piemonte 























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Numero deqU ampliamenti di lmpianti indu8triali autorizzati e Don autoriz;~ati dal 
Ram i d l. 
-
I Costru zioni Elettrioità. 
'·""'·''"'"1 
Meccaniche Ohimiche 
El materiale Vetro 
Estrattive 
IL CqUR e gas d. e c.eramlca costrtu~i o n& 
Regioni IN. Regioni I N. Regioni IN. Regioni IN. Regioni IN. Regioni IN. RegIOni IN 
I I 
I 
Sicilia l Sioilia I Lombard . 95 Lombard. 118 Lombard. 6.1 Si oilia 3 Lombard. 1< 
Ligu ria I Piemon te 29 Piemonte 67 Piemonte 2'2 Toscana 2 Veneto 13 
Veneto 1 Veneto 17 Emilia 13 Toscana 22 Piemo nte I Toscana 6 
V. GiuHa l Toscana. 8 Veneto " Veneto 21 Lombard.! I Piemonte 4 Tos cana I Liguria 5 Toscana IO Liguna 17 Marche I Emilia 4 Cal abria I Emi lia 5 Liguna 9 Campania 14 AbruzzI 1 Liguria 2 
Sardegna I Campania 5 Lazio 9 EmiliK I l Campania l L.azlo I 
O'mbria 4 V. Giulia 7 Puglie lO Calabria 1 Campania I 
Ven. T rid. 3 Puglie 3 LazIo 7 Sicilia l 
V. Giulia 3 Ombria 2 Abruz;,d 6 Sardegna 1 
Marohe 3 Sicilia 2 Sici lia 6 
Abruni 2 Marche I V. Giulia. 4 
Sicilia 2 Oampan ia l Ven. Trid. 3 _I Sarde gn a 2 Sardegna. I SA rdegna 3 Marche 2 
I- I Umbria 2 Calabria 2 - - - - -Totali 1 IO I 183 314 . 216 11 I 47 





Meta llurgiche 'Meccaniche Cbimiche 
e materiale Vetro 
da e ceramica a cqua e gas 
costruzione 
Regioni IN. Region i IN. Regioni \ Ii_ Regioni IK. Regioni IN. Regioni IN. Regioni , N. 
Campa.nia I Sici lia , Lombard. 219 r.ombard. ! 309 Lombard. !259 Lomb.rd.! 7 Lombard. 64 
Veneto l Toscana 2 Piemonte 97 Piemonte 137 piemonte 117 V. Giu lia 4 Veneto 39 
piemonte 1 Veneto 43 Emilia 36 Liguria 88 Emilia 4 Toscana. 20 
Liguria I Liguria H3 Li l:(tuia 35 ~;milla. 66 Toscana 3 Piemo nte 2'2 
Lombard. l Toscana. 21 Veneto 30 Veneto :i5 Piemonte 2 Liguri a. 1q 
Veneto I Ven. T rid. 21 Toscana 29 Toscana 47 M arcbe 2 Campania 12 
Ab ruzzi I Emilia .. Lazio 18 Campanil\ 47 Lazio 2 Emilla q 
P uglie l LI\zio 12 V. Giulia 13 puglie "2 pug lie i Lazio 8 
Caml?anla 12 Marohe Il SicilIa 42 c al&bria 2 V. Gmlla 4 
Pugh ~ IO 5 ic iJia Il lJ8.zi o 3.3 Siciha 2 Sicilia H 
V. Giulia q Campania q V. Giulia 27 Ven .Trid. l O'mbria 2 
I Marche 
7 Puglie 8 Marche 20 Veneto l Ven. Trid. l 
I Umbria 3 Ven. Trid. 4 CalabriM. 20 Campama l Marche l A.bruzzi 2 OmbriH. 4 Ven. Trid. 16 Puglie I 




Sardegna 1 Umbria 




) cII (agosto) al 1939 d islribuiti p e r reqionl e per rami di indus trie 
t, .. d u s t r i e 
-- A bbiglillwonto 
ed a ooossori 
f-! Legno Tessili dell'a bbiglia- Oarta. 6 stampa omwt\ Alimentazione Spet.tacolo mento 
e arredament o , 
-
..,gi0Ot IN. Regioni IN. Region i IN. Region i IN. R ogioni IN. Regio ni IN. RegIOni IN 
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CONSIDERAZIONI SULLA DISCIPLINA DELLE 
INIZIATIVE INDUSTRIALI (*) 
(*) Pubblicato oella, " Rivista Baoca ria, Minerva Banca ria", maggio· giug no 1946 

1. - Premessa. 
_ el quad ro ,pell a ricostruzione economi ca dell'Italia, problema di 
non lieve importanza sembra essere cos tituito dalla più o meno urg-ente 
necessità di attuare un controilo sui nu ovi Impianti 'industria li e dalla 
intensità dellia disciplina. 
Fra le restr izi'oni che la g- uerra ha imposto, pa re si possa tener 
in \"ita, almeno ancora per qualche tempo, quella relativa aHa disciplina 
sulla esten ione deg- li imp ianti vecc hi e sufUa costru zione di nuovi, allo 
scopo precipuo di abbli g-a re g-,li imprenditor i a meditare sulla convenien-
za deg-l i investime nti industri al i, tenendo conto, nOn solo delle condi zio-
n i attuali dell'economia naziona!e , ma anche di quelle prevedibili , qu ando, 
p rovveduto alUe più urg-entl ripa razioni della nostra attl'ezzatura econo-
mica, molte dellle attuali prospettive d'i eccez ionali utili di cong-iuntura sa-
rann syanite. 
« E' bene perciò che pur senza impedire che le iniziative si espan-
dano nel senso richiesto dal mercato, IO Stato si assicuri un controllo 
de-JJe forme p ennan enti di investimento di capita li in impianti industriali , 
che, esercitato con le moda.l ità più agevoli che siano possibillli, potrà co-
stitui re una remora alle iniziative sba1lLate ed al sorg-ere dei doppiarti e 
con entirà di inquadrare l'a tti\'ità industriale del, Paese nehle .inee che 
saranno fissate dai trattati di pace e dag-l i accordi economici, che li com-
pleteranno . li (I) 
E' opportun o osservare che anche liberi sti int ransig-en ti ing- lesi ed 
american i pare siano g- iun ti, in que ti ul timi tempi, a porre nei 10 110 pia-
ni e studi sui probl'emi economki la c ndizione del controllo della di. 
S!Oca::;'OIIC deNe 'industri.e, con poteri da pa rte dello Stato, anche per i 
trasporti su un piano nazionale, nonchè 'l,a crea'zione di una disc ilp lina 
\"er a e propria sug-li impianti . IÙ' che in tertrTllini econ omi ci pare ri sponda 
esatt'amente ad una pol itica del ttpo autor ita rio (2) . 
(' ) Vegga.i EpleARMo CoRBINO: R icos truzione, scri lti e d iscorsi di un li berale. Mi-
lano, A. G iuffrè. 1945, pago 13-14. 
(') In lal seoso appare orientato il programma di SIR WI LLIAM H . BEVERIDCE , trac-
ciato in Full Employmeni ir! a fr.ee SocNiy (London, George Allen and Unwin Ltd ., 
1944). Il quale trae origine dai sei studi del Burchardt, del Kalecki, dell o Schurnacher, 
del Worswick, de l Balogh e del Mande lbaum ; e part ico larmente, dai lavori del Kal edi 
e del Balog!,. Il con teouto de l libro sembra che Beveridge abbia tratto però da un Me-
morandum di Nicolas K aldor , dal titolo: « The Quantitative A spects of the Full Em-
ployrnent Problem in Britam li che l'Autore riporta in appendice C a pago 344 e sego de l 
8 - A. Sautardli . La disciplina degli impianti ind u3trial~ 
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E' bene aggiungere che, neil processo di coordinamento dei piani 
per il g raduale pass.aggio dala 'economia di guerra a queHa di pace, una 
disciplina sul;'a materia in ques tilO ne ar-pa re uti'le solo qualora sia capace 
di r iusci re a dare all'organo con~rol\ante, e a chi tecnicamente ed eOO-
nomicamente competente, La visione - i';' più possibile esatta - dellla 
capacità produttiva effe tti va, ram o per ramo, categori a per categori a, 
delle singo~e attivi tà industri aa i dei paese. 
Un siffa tto indiri zzo unita ri o d.elle ved ute deì:a ini i iativa pr ivata 
può tornare vantaggioso qU<IJlora si pensi che il fenomeno su ricordato 
del pasasggio dal~'economia di guerra aH'ecoIllomia di pace, ilmp lica e 
fa sorgere problemi di un~ portata vasta e complessa , maggiormente 
quando si osserva che, da un orientamento del control l'o a fin~ aut<IJrchici, 
si presenta la circostanza di dover passare ad HtUJJ eco?~omJia industr :ale 
dlisc,:plinalta a fini i%ternazionOlli. L 'inserimeno deWattività produttiva da 
un sistema di ecolnomi<lJ chiusa ad un o di economia aperta agli scambi 
comporta necessariamente, almeno i,n un primo tempo, una vigi1a'nza 
di meri~o sul'le libere scelte degli individui. 
Infi ne si deve ril evare che in molti paesi fra i più industrialmente 
progrediti, compresi quelli con vecchia tradizione 'liberi sta, pare vada con-
cretizzandosi la necessità di un certo intervento dello Stato nd'a "ita 
economicaJ a l fine di raggiungere determinati obbiettivi di interesse ge-
IferaJe. 
Il caso dell'Italia non è quello di siffatti grandi Stati progrediti in-
dust ri almente ma comunque sembra opportuno studia re la maniera di 
controlUare il settore de1J 'attività p roduttiva industriale nel modo mi-
gliore e ciò, fo rse non so'ltanto pe r il periodo di transizione. 
2. - Obbietkl della ricerca. 
L'obbietto del' presente studio è di fo nnulare alcune r iflessioni cir-
ca m uti-ll tà della instaurazibne di un a nuova disciplina degli imp.ianti 
industriali Ce delll'aimpliamento di quelli esistenti), nonchè del!la loro ubi-
caziooe. 
testo. l sei studi portano il titolo : " Six Studies Prepared at the Oxford lnsti tute of Sta-
tistics », Oxford , Basi l H. Blackwell , 1944 , PP. VII , 213 . 
Il lettore può ricavare argomenti utili a sostenere la nostra tesi in JOHN H. G . PIER-
SaN, Full Employmerr/, New Haven, Yale University Press, 1941. Anche A. G . B. 
FISHER, che pur si mostra contrario alle concezioni degli ottimisti o " economisti dell'ab-
bondanza », come Keynes e Beveridge, sostiene la necessità di un controllo sula produzione 
industr ia le per lenire le diflicoltà dell' adeguamento strutturale in una economia dinamica. 
Veggasi la sua recente opera: " Economie Progress and Social Security », Londoo , 
Macmillan, 1943. 
Si consiglia anche la lettura del voi umetto : Nuffield College : Employment pol icy 
and organisation of industry after the war. A Statement, Oxford University Press, Lon-
don: Humphrey Millord, 1945 . 
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Una vollta concordi circa l' uti lità ed i limiti del controll10, appare 
importante studiare l'a miglio r fo rma di esso, in armonia con Qe esi-
g-enze den'economia del I aese . 
Anche unO sg-ua'rdo s ul~a feg-islazione passata e presente, nonchè 
la fOnllUaazione di alcuni rili evi e considerazioni a] riguardo, pare pos-
sa riu cire utile. 
Invel'O, in loal:ia, rag-g-iuntosi un discre to sv iiupp o industrial e -
seppur nato con orielntamenti non sempre sani - non sembra sia con-
sigliabile un ritonlo a lla sala o prevalente attività agricola. E questo è 
ormai pacifico. Siffatte con iderazion i. ed a/ tre che formuleremo in se-
g-uito. sembra siano sufficienti per far rilevare l''opportunità di analisi 
profonde circa l' oriental11lento futuro del'e atti\"ità produttive. 
N on si tra curerà di cOmmentare a lcuni dati sul comportaJm'enoo 
deHe ini ziative in Italia . 
3, . La passata è viqente leqislazione e quella di probabile instaurazione. 
E' noto che le disposizioni della 1eg'g-e 12 g-enl1Jaio 1933, n. 141 ed 
i sucessi\"i pro\"\"edimenti. che non istarem o qui a riprodurre e com-
mentare (3) , aventi per g-g-etto ha ottoposizione a preventiva autoriz-
zazione di nUQ\'i impianti e l'ampl iamento .tIi quelli esistenti , fUl'ono 
emanate per adeguare l'attl'ezzatura industri ale deUa nazione alle con-
dizioni economiche generali del tempo. 
In altri termini, scopo precipuo deHa leg-ge a\"rebbe do \"lI l essere 
quello di creare le basi per stabilire un certo equilibrio fra la potew 
zlalità p roduttiva di tal uni settori industriali in confron to alla potenza 
di consumo, e di e\' itare nuovi immobilizzi di capitale fis so in attivi tà 
già pletoriche, in maniera che l'o ffe rta del rispartll'io si fOsse potuta in-
dirizzare verso altrt: attività industriali , ritenute più utili alla nazione . 
Ma quali effetti ha avuto nei va ri setto ri industriali la leg-islazio-
ne del 1933? Il problema è molto complesso e va stud iata in base allle 
esperienze del passato ed alla necessità di una sana tecnica produttiva. 
Alcuni interrogati"i del genere ci iamo Rosti fin dail 1941 ne~la nostra 
ricerca citata avan ti, ma la ri sposta n011 potè essere intravis ta allora e, 
çurtroppo, allo stato attuale delle indagini statistico-economiche, non 
può esse re indicata neppure oggi (1946), 
Più tardi, con l 'inizio della guerra. si aggi unse il tatto di non poter 
ammettere. alla distribuzione delle materie prim e disponibili, imprese 
di nuova costituzione, e di convogliare il ri spa rmio verso le esigenze 
di carattere bellico . Si ag-giu nsero pe rtanto, alle disposizioni g ià vigen-
ti in pI'aposito: il R. Decreto Legge T9 g iugno 1940. n. 953, e succes-
~ivi provvedimenti di blocco oltre che dei prezzi. anche dei nuovi impian-
ti industriaili. Venivano esclusi dal blocco g li impianti idroeilettrrci ed i 
(3) Ci sia concesso far riferimento per ch iarÌmenti in materia al nostro studio: « Dati 
e considerazionf intorno alla d :sciplina delle nUOve in iziative industriali ". comparso sulla 
Rivista Internazionale di Scienze Socia li del gennaio 1941, pagg. 50-51 ed inserito nel 
presente volume . 
116 
lavori. di ricostruzione, riattam~nto ed ampliamento di impianti e ma-
gazzinI destInati alla conservaZione e lavorazione dei prodotti agricoli, 
e quelli per 1 quali vel1lSse concessa deroga dal Comitato in!:erministeria-
l~per l'autarchia, in quanto interessanti la difesa del paese. 
Ora, di fronte alla mutata situazione del complesso industriale 
della nazione, per effetto delle distruzioni provocate dag-li eventi bel-
lici, si è ravvisata la necessità, in .vista dei provvedimenti intesi a pro-
m.uovere .la ripresa. pnoduttIva, di rivedere dette norme, le quali Li-
ffiltano troppo la Inlz1atlva privata, che è da considerarsi nelle circostan-
ze attuali come una delle basi per avviare a soluzione l'assillante ed <lJ[-
duo probJema della ricostruzione. 
. S.i è, in un primo tempo, provveduto :L predisporre un decreto 
[eglslatlvo luogotenenzlalle che prevede in sintesi quanto appI'esso: 
a) La soppressione del blocco dei nuovi iin'pianti industriali, de-
g'li ampliamenti e delle modifiche di impianti come da. D. L. 19-6-1940, 
n. 953. nonchè l'abrog-azione di quanto stabilito oon D. L. 1-2-1943, n. 95. 
b) La &oppressione dell'obbligo della preventiya autorizzazione 
per la costruzione e ricostruzione, l'ampliamento ed il trasferimento di 
stabilimenti industriali. 
In rapporo a1la restaurazione della libertà di iniziativa, affinchè il 
Ministero possa essere informato e s-eg-uire lo sviluppo dell'industria nei 
suoi vari ralmi, è stata prevista l'istituzione del!l'obbligo - per chiun-
que proceda alla costru zione di un qualsiasi impianto, a1l'almpI1amenfo, 
al tra.sferimento, eccetera - di darne avviso aWIspettorato dell'Industria 
e del Lavoro entro un mese dall'i.nizio dei lavori, precisando la natura 
e la potenzialità produttiva dell'impianto, il capitale da inv·estire, i parti-
colari tecnici relativi al macchinado ed 'alle ma~erie p rime ·occort1en.ti., 
nonckè il prog-ramma di lavorazione. 
Q ui, a nostro avviso, si è ricaduti ancora una ,"olta neg-li errori 
della passata leg-islazione, rn quanto, se l'industriale dovesse dare co-
municazione all'Ispettorato dell'Industria entro un mese dall'inizio dei la,. 
vori , nOn si vedrebbe come lo Stato potesse essere in g-rado di interve-
Ilare a modificare gli errati indirizzi della privata iniziativa, quando questa 
fosse già entrata nella fase di attuazione e - quello che più conta -
quando già ing-enti capitali fossero stati 'destinati e fosse stato pre-
disposto tutto per la nascente iniziatiya. Sarebbe sembrato inuti' ~ un 
siffatto controllo puramente statistico e a posteriori, in quanto non 
raggi ungerebbe lo scopo di poter consig-liare sag-g-iamente l'irmp rendi-
tore in tempo utile, ed anCOra non si sarebbe dato modo. all'Ente con-
troLlante di seg-uire l'iniz,ia tiva fino a1la completa reallizzazlOne. 
N on vediamo in che maniera ed nn quale misura possa svolg-ersi 
la funzione regolatrice - sullo sviluppo delle attività industriali, di cui ~i 
fa menzione nella prima relazione a1l0 schema del nuovO de~ret.o leg-l-
slativo. Nei momento in cui ~'industriale ha organizzato tutto 11 sLstema 
di nuova produzione. consistente nell'assicurarsi il rifornmnento sufficien-
te del:le mater ie prime e di beni di consumo, e quamdo ha predisposto 
iQ lavoro per sopperire aUa deficienza dei beni strumentali, eccetera; non 
sappiamo intravedere come l'intervento modificatore dello Stato possa 
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evitare lo spreco derivante da un di sinves timento sia pur alli' inizio della 
realizzazione. P ur conoscendo che siffa tte norme cesseranno di aver ei-
ficacia un anno dop.o Ja fine delle ostilità, non si ritiene che possano 
riusci re ad apporta re notevoli van taggi al processo econom ico in fase 
d: trapasso dail periodo bd lico a quello di pace . 
Meno ma le che lo schema di decreto originario, di cui si è detto 
avant i, approvato in linea di massÌlma ne Ua ri1.1n~one del zz novembre 1945 
dal Consiglio dei Ministri , ha subìto modifiche ed ha rafforzato, in un 
certo senso, 'le facoltà del Ministro del ommercio, altrimenti le di spo-
sizioni del primo decreto non avrebbero a vuto aJ:cun senso. L e denuncie 
aJa'Ispettorato devono p recedere ['i ni zio dei ~'aV1o ri , così da porre il com-
petente Mi,n istero in g;rado di ese rcitare, eventualmen te, lafacoì:tà di 
divieto rispetto alle singole imp re e primla che le instalrrazioni siano co-
mincia,te. Mia, secondo noi, si sarebbe dovuto andare ancora oltre onde 
cercar di fa r coincidere la delnuncila cOn i'l ffiOlll1'en to in cui l' industria le 
inizia il Ja\'o ro di coordinamento de,i faltto.i dell'a produzion e. E qu esto 
vale anche tenuto conto che , dopo la fase dì transizione, si potrà addi-
"enire all'abo'lizione di qua'!silasi discipll ina. 
Secondo quanto si apprende dal g iorn ale "Globo)) deii 5 apri'le 1946, 
il Mini tero per l'industr ia ed il commercio ha predisposto un D . M . 
che, a~lacciandos i alla legg-e di g uerra del 1940 v~ncolerebbe tutte J.e a t-
tività produttive e però anche e priincipalmente i nuovi impianti indu-
striali. L'abbozzo di decreto dà le no nne per l'applicazione del D . L. L. 
"su'll a nuova disciplina degli ibnpianti indus tria:li)), firmato dan L uog-o-
tenente, ma non ancora pubblicato sul'la " Gazzetta Uffi ciale)). 
La mater ia del nuova decreto - osserva il ql1'oti dano "econom ico 
finan ziario romano - trascende il titolo, poichè sostanzial'men te tende 
a disciplinare non solo gh impianti industria li , m a costituisce presso il 
Ministero una COIl11/?!:issiovle cl'flltral e dell'i ndt/JSt ria, con funzioni consul-
tive "per ciò che concerne l'e questioni relative a lla discipina di a t(tiv~tà 
industriali )l, e dà facoltà al Mlinistero di istitu ire sottocommissioni " in 
località diverse da queLla in cui la commissione ha sede, per quei com-
pi ti che la medesima, ai finl dell'esercizio del'le sue funzionci, riterrà di 
delegare)). Essa avrebbe il fine, 'ol tre che di auto ri zzare i nuovi im-
pianti industriali, anche di diri'gere l'economia industrial'e del Paese . 
In base alle norme predispos te 'dag;li uffici, le sCllttocommiss~oni 
non hanno soltanto funzion i consultive, ma anche compiti esecutivi, di 
controllo e facolltà di inziativa in seguito a delega del M inis tero. Assdl-
vono i compiti a loro delegati dalla Commissione Centnale, ai ensi 
dell'a r t. 5 del primo decreto rruogotenenziale : 
I) curano l'attuazione dei piani di produzione delle m.aterie prime 
e dei pr odotti sottoposti a disciplina, dopo che siano sta ti approvati dai 
competenti organi di gO\'erno : 
2) determinano, in base alle direttive del , Mini stero, i criteri ge-
nerali per la ripar tizone delle mate rie p rtme, dei semiqavora ti e dei 
pr odot ti finiti sottoposti a disciplin a, sia per le merci di produzione 
n'azionale che per quelle d'importazione; 
l' 
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3) curano l'attuazione dei programmi di distribuzione, dopo l'ap.. 
pnovazione da parte del Ministero; 
4) naccollgono dati statistici sullo stato e sul! 'atti\'ità degli impianti 
del proprio territorio e propongono al Ministero i piani e goli indirizzi 
per l'utilizzazione de:lle diverse ulnità produttive; 
5) forniscono al Ministero elementi di valutazione in materia 
di richieste di aperhua e trasferilmenti di impianti nell'ambito delle re-
lative disposizioni generali. 
6) dispongono, ove occorra, controlli opportuni per l' ossen'anza 
delle disposizioni impar tite dal Mmistero direttamente a mezzo delle sot-
tocommissi.oni stesse, in balSe a l D. L. Lgt. 27 dicembre 1940, n. 1728. 
Hanno inoltre altre funzioni che non riguardano però direttamen-
te la materia che interessa il presente studio. 
A parte ogni considerazi{lne circa la natura ineq uivocabi lmente vi n-
colistica deile norme, pare che quanto si dice ai punti 4) e 5) concorra, 
seppur in lTuaniera non dell tutto precisa, al raggiungimento di ciò che, 
fin dal 1941, ponemmo in evidenza. E cioè lntravveda la necessità di se-
guù'e la effetviva re'alizzazione degli impwo~ti e CO'nsigli dii raccogliere 
da.t4, ed e!erroen(;i circa la s~ttwzio?l<! economico-tecntica lO Co'.I~e e nazio·male 
delba nnova ~nizlrz\tiva. Ora pare che, se si debba attuare una disciplina 
permanente, occorra instaurarla comp.leta e razionale, altrimenti si fi-
nisce per far restare lettera morta ogni provvedimento. 
D'altra parte il cootenuto deile disposizioni sembra costituisca 
materia per un oontro,[Jo che va oltre la cLata del 15 aprile 1946, con Qa 
quale si dichiara finito lo stato di guerra, ed anche oltre quel>la di proroga. 
I[ certo è che, come si è tenuto da parte di molti studiosi, i prov-
vedimenti che da qualche tempo ili Ministero per l'industria propone a.1la 
approvazione del Consiglio sono struttunalmente e finalisticamente ben 
divers i da quel che oomporterebbe la temporaneità e la transit6rietà delle 
esigenze che dovrebbero soddis far e. Con essi si entra nel vasto e peri-
coloso campo di una iniziale regolalllentaciQne totalitaria dell'econo'/'YfM, 
1Il(J12imwle. (Veggasi : « Dietro 1a facciata" di Renato Spaventa, sui Glo-
bo del 5 aprile 1946). Ma ciò non in firma pertanto la 'razionali tà 'e -la 
vitalità di un sistema di controìlo che, per essere efficiente. pare deb-
ba richiedere un 11'0n troppo blando intervento. 
4. - Qualche propos ta concreta e d alcuni interrogativi importa nti. 
Senza star qui a ripetere quanto abbi.anno con5'Ìgliato in nostri 
studi sull'argomento fin dal, 1941 , 1942 e 1943, ed ammesso che si debba 
procedere ad un controllo sia temporaneo, sia definitivo, sembra sia da 
ritenersi che, aHo stato attuale delle cose. si possa operare presso a 
poco come segue (4): 
( ') Teniamo a precisare oile i punti che elenchiamo sono semplicemente enunciativI 
e non tassativi, e soprattutto molto compendiosi e riassuntivi. Essi potranno trovare sviluppo 
solo quando si presentasse l 'occasione di venire a contatto con la realtà . 
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a) Fare il punto de:la si tuazione ad oggi. 011 questo si vuole 
intendere eseg·u·jre una rilevaziane statistica della distribuzione geogra-
fica delle inelust~ie e della loro ripartizione per rami, seguendo possi-
bilmente il si tema e le c\ as i ficaziolli da me consig~iate in L1l1a l1icerca 
compiuta or sono tre anni (5). Olt l-e all 'accetramento de lla distribuzione 
qualitativa delle att';vità, _occorre mdagare 'sul1.la effettiva potenzialità, 
ramo per ramo di prodUZIone, regiOne per regione, provincia per pro-
vincia e città per città. Allo copo si potrebbero m'obilitare organi tec-
nici da crearsi in ogni regi.one, provincia e comune, in g rado di rileva-
re i dati e compiere una specie di censimento indusiCriale (6), rivolto ai 
fini su ricordati e ael al tri che eventualmente .potessero 'essere Iritenuti 
necessari. iff,atte ricerche cLovl-ebbero però approdare a ri su~tati atten-
dibili e non condurre alle cdnclusion1 di quella pubblicata a cura del-
l'Istituto Centrale di Statistica, d'accordo con la COTIlmissione AHeata e 
la Presidenza del Consiglio dei Mini stri, nel ~ebbraio T945, dal titolo 
« Censimenti ed indagini per la ricostmzione nazionale» Altrimenti si 
rischia di orientare lo studioso e l'industriale verso falsa strada. La de-
licatezza dell'oggetto di cui si tratta si mostra tale da non consentire la 
vori affrettati e super,ficiali. Occorre tutta una attrezzatu ra convenien-
temente e saggiamente predisposta . 
Per la oompilltazione delilo schema di questinario. atto a permette-
re la pratica reali zzazione di un siffa tto tipo di censimento e per Ila for-
mula zione del modulo che dovrebbe essere riempito da og-n i imprendi-
tOre che voglia iniziare o comunque modificare una determinata atti-
vità. ci pare opportuno consigliare un attento esame. Alla loro prepa-
razione donebbero collaborare: ingegneri, economi. ti e statistici, parti-
colarn1ente competenti nei diver i rauni di attività produttiva. 
Una yolta raggiunto lo scopo e conosciuto, in modo il più possibile 
vicino alla realtà, lo stato della industrializzazione in Ital ia, ad una data 
com-eniente scelta nell'anno 19-15, si potrà iniziare una disciplina razio-
nalmente condotta. 
b) Per ciascuna richi esta di nuovo impianto. di ampliamento, ec-
cetera, dm-l'anno essere accertate dagli organi preposti e resi di pubblica 
ragione. almeno i seguenti elementi: 
a.a) numero delle maestranze che si prevede di occupare, distinte 
e) Mi voglio riferire a: « Dati e considerazioni intorno alla distr: buzione geografica 
delle nUOVe iniziative industriali ed alla loro ripartizione per rami di industria in Italia", 
Bologna , Zanichelli, 1943. Studio raccolto nel presente volume. 
(.) Ci sembra che rilevazioni del genere s: potrebbero utilmente ed opportunamente 
compiere facendole rientrare nelle ({ indagini statistiche straordin.arie per la racco lta di dati 
sulla vita economica e sociale della naz:one e sulla organizzazione dello Stato " , di cui 
si parla in un recente schema di decreto legge, presentato al Consig lio dei M inis tri dal 
Ministero per la Costituente, a proposito di una ricerca sulla concentrazione del capitale 
nelle società per az'oni con capitale superiore ad I milione. La ricerca dovrebbe venir af-
fidata ad una serie di elementi tecnici, anche in seno all'lstÌtuto Centrale ai Statistica. ed 
eseguita con particolare diligenza. 
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per specializzazione, e possibilmente per reparto di lavorazione: il pill 
specificatamente possibile . Anche per Sesso e per età. 
bb) potenza installata o da installare Qreesistente e nUO\'a: 
cc) vallore monetario delae installazioni vecchie e nuove: 
dd) tutte le altre domande del questionario predisposto dalla 
ex Direzione degli I spettorati corporativi. 
ee) In più: tempo che si prevede di impiegare p~r a'ttuare le 
modiJicazio:li, per la nascita del nuovo impianto per le sostituzioni 
eccetera (veggasi in proposito la classificazione da noi adottata neU~ 
ricerca di cui a1Ja nota (5). 
-- ff) Allo scadere del termine previsto per la rea lizzazione, pro-
cedere ad una indagine sulla effettiva installazione produttiva; 
.!?.I!) accertare la entità delle variazioJlJÌ fra le previsiooi e la 
reale fun zionante nUOva attività; 
hft) rileva re l'incremento effettivo che si appor-ta al ramo pro-
duttivo nella nazione (quantitativamente e quali.tativamente). 
Come si può osservare facilmente, con il consigliato sistema di 
controllo, si mantiene sempre aggiornato l'auspicato censimento 1945 
e si concorre a tenere sempre in evidenza una -l ista delle maestranze oc-
cupate effettivamente e occupabili, ramo per ramo di produzione. 
Non vogliamo qui elencare i vantaggi che una siffatta disciplina 
potrebbe apportare alla economia del paese, Certo è che si conoorreb-
be, cosÌ facendo, a porre gli studiosi dei fenomeni di produzione, e 
non solo essi, i.n grado di conoscere i dati e di fare qualche sensata con-
siderazione in materia di industriahzzaz·ione. Sembra si potrebbe dare 
veramente contributo all'opera dei tecnici, che ìl Governo prepone alla 
elaborazione di piani di produàone. di importazione e di esportazione, 
qualora di tali tmcciarnelnti s~ dc&ba sent'ire necessvtà. 
Senza vder per nulla intendere di patrocillare la instaurazione di 
un sistema permanente e profondo di controllo così concepito, pa re si 
riesca a trovare, agendo in tal senso, la maniera di sanare mol' ti sq ui-
libri che si generano nel processo di passaggio da una eco~Qlma di 
guerra ad una di pace. E' "ero pertanto che in fase di economia pre-
b tIlli ca , beillica e immediatamente postbellica tutte k nazioni, anche le 
più industrializzate, contl1o11ano "l e atti\'ità produttive del settore lavora-
tivo e quelle ad esse complementa ri . 
Con ciò non si "engono affatto a disconoscere i sani priolcipi di 
una economia libera, anzi - per mezzo di una disciplina scaturente 
dalla osservazione attendibile, dei fatti economici - pare si riesca a 
preparare il solido terreno per poter 'smantellare poi, ad molrr1ento op-
portuno, ogni bardatura ed ogni superstruttura . Solo dopo un ~r.d i rizzo 
di questo genere sembra si Qossa porre in condizione lo Stato (e per 
eSso le singole economie individuali) di veder fiorire :le attività più forti 
e redditi zie e le spontanee manifest"azioni de1J'agi re umano nel settore 
economico produttivo, opportunamente inserite nel quadro dell'industria 
mondiale. 
Assistiamo oggi presso tutte le nazioni ad un orientamento ver-
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so siffatte singole direzioni dei vari rami produttivi: anche in Inghil-
terra, per citare un solo esempio, i piani elaborati per il ria setto eco-
ndmico e ociaJIe postbelOico prevendono una sistematica direzione econo-
mlca (si veda, fra i tanti , il « Piano Lever ", dov uto alla « Lever Bro-
tJ1ers Ltd", ditta del grande tru st dei saponi). Anche il proge tto pre-
sentato nel 1943 dal Presldente degli Stati Uniti al Congresso america-
no, elaboraoo dal « Nation'al Re Ources Pl,anning Board ", nella seconda 
parte, que\],a econo mica. si orienta nel senso sopra descritto. 
* * * 
Per il nostro pae e, al fini deWefficacia di un intervento in ma-
teri a di nuove iniziative industriali e maggiormente allo soopo di rag-
giungere detenninati obbiettiyi di interesse generale (piena occupazio-
ne dell a mano d'opera stabilità deill'economia produttiva, eccetera); appare 
di una certa importanza porsi alcuni quesiti . 
1) In11 anzi tutto un o di ~a rattere generale, che già abbiamo 
lumeggiato nelle premesse: si ntiene uti le un controllo sui nuo vi im-
pianti industria li e sull'ampliamento di qu ellli esistenti? In linea di pòn-
cipio O limitatamente a determinati rami di industria, o ad un periodo 
transitorio di ricostruzione o infine a detenninate ZOne territoriali ? 
2) E poi U110 peci fic o : qua li effetti ha avuto nei vari settori 
industriali la legislazione sul,la di ciplina dei nuovi impian ti ? 
Sono essi gli interrogativi che si trovano nel questionario n. 2 
predisposto da :la Commissione economica del Mini stero per la Costi-
tuente - Sottoconuni ss ione per l' ind ustria . 
L a prima domanda pare si possa ritenere un corolla ri o del'a se-
conda. in quanto sembra che, soltanto dopo aver stabi lito gli effetti 
di una 'egislazione su un deteJ1lninato setto re della vita economica, ci 
si possa pronunciare circa la convenienza o meno di quanto previsto e 
dlsposto dalLa norma disciplinatJ-ice. E, nel caso in esame, proprio qui 
sta il rebus. Le ricerche da noi effettuate nel 1941 e nel 1943 avevanO 
per iscopo proprio l'accertamento di codesti effetti, attraverso l'anali-
si dei fatti, ma, purtroppo. l'attrezzatura statistica in materia era mol-
to imperfetta. ed allora ,le considerazioni formulate, vuoi per l'incom-
pletezza, \'lJOi per l'eterogeneità dei termini di confronto, ci hanno con-
sentito soltanto poche conclusioni, fondate però su dati e non soltanto 
su !mere intuizioni. Qualche ri sultato ed alcune considerazioni su una 
prima limitata indagine intorno alla realizzazione delle nuove iniziative 
industriali. il lettore può ritrO\-a re in un nostro articolo, comparso sul 
Giornale degli Economisti e Annali di Economia del settembre-ottobre 
1942, ma le rifl essioni in esso formulate non possono indurre lo studio-
so ad estendere a tutta la nazione quanto è stato dedotto per la sola 
pro,,;ncia di Venezia. Si è voluto soltanto concorrere ad incitare gE 
studiosi ed i vari enti a perfezionare e ad e tendere siffatto tipo di ri-
cerche. 
Del resto dalle risposte che perverannO alla Commissione econo-
mica del Ministero, da parte d.ei più insigni..studiosi e pratici, si troverà 
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certamente materia per orientarsi circa il da fare. Insistiamo però sul-
la necessità di impostare siffatti studi, più sulla reale osservazione dei 
f atti , che su compesse disquisizioni teoriche. 
3) Pie r comprendere bene, tuttavia, le varie manifestazioni del 
fenomeno in oggetto, bisognerebbe provarsi ad esaminare ili. problema 
sotto un al tro aspetto, e precisamente occorrebbe essere in g rado di 
dare una risposta al seguen te pu nto : Se ed in quale misura il controllo 
delle assegnazioni e del sistema creditizio possa surrogare la vecchia 
legislazione sugli impianti industriali, e quella in elaborazione. L a que-
stione si p,resenta in maiera alquanto differente da quanto si è esposto 
e dagli interrogativi accennat i avanti. Q ualche aspetto si può trovare 
trat teggia to nel le domande preparate dalla sottocommjssione per il cre-
dito e l'assicunazione al quest ionari o n. 13 e seguenti, ma esse pare non 
riescano a fornire una soluzione completa del quesito posto. 
Comunque possa essere organi zzato il controllo delle assegnazio-
ni, esso da solo non potrà mai riu sc ire a di stogliere il privato industria-
le da una in iziat iva, da un investim ento di capitali e nemmeno costi-
tuire Ua causa determinante per incitarl<o ad una data attività; potrà 
o ~ tanto co rreggere certe sfrenate cO rse ad in vestire in fabbricazioni 
di contingenza. Mi spiego: la limitata o temporanea mancanza di as-
segnazione di zucchero potrà - in una determinata circostanza - ral-
lentare la produzione delle marmeQlate, ma nOn essere la causa prima 
clelia scomparsa dell e industrie stesse e nelmmeno evitare, per ~ungo tem-
ro, la nascita di nuove. T utto dipende però daH'intensità o dal!la. effi-
cienza del controllo delle assegnazioni, IlJonchè d<lJlla più o meno pro-
i onda di scipUina delle iniziative. Il con trollo delle assegnazioni sembra 
possa oontribuire a sostituire un blando intervento dello Stato in ITliateria 
dI nuovi impianti, ma non ril! cirà mai a surrog1ar'e una serrata re-
golamentazione. 
In modo anall!ogo pa re SI possa ragionare circa l' efficacia del con-
trollo del credito . Un allargament o del credito d'impianto a favore 
deIQe g randi, medie e piccole aziende industriali, ruò influire sullo svi-
luppo di determinate attiyità produttrici, ed altrettanto dicasi per una 
rest ri zione, ma non può surrogare una vera e totale disciplina delle 
;niziatiye stesse. 
E' vero che con inegual e int ensità il sistema di organizzazione 
del finanziamento a medio e lungo termi.ne può operare nei diversi 
settori di attività, e l'ordinamento degli istituti di credito a media. e a 
l'unga scadenza influisce sull'andam ento di un dato ramo d'industria, 
ma nOn soltanto questo può essere conclusivo ai fini del ritmo più o 
meno dinamico di industrializzazione. 
In mdti g randi Stati, in cui il credi to bancario assume proporzio-
ni yeramente co!ossali, e gigantesco appare il complesso dell e industrie, 
notevoli effetti pare 'potrebbero derivare da una diversa manovra del 
sistema di assegnazioni e crediti zio, ma in Italia, vuoi per il poco fre-
nuente ricorso atte banche, vuoi per la non rilevante entità dei comples-
si industriali , solo un diretto intervento di meritlo nell'attività di pro-
duzione potrà, in certo qual modo, riu scire ad orientare le scelte dei 
123 
privati. La concorrenza nel nostx:o pae e, pare si mostri nOlevo ~menle 
più imperfetta che in America, Ing hil te rra, eccetera e pertanto oc-
corre agi re direttamente sui ditì"erenti se tlori, senza ricorrere ad altri 
slstemi. D 'altro canto, la prevalente scar sità dei cap itali da in vestire 
può indurre a fa r pensare ad una m ag'g-iol-e infiuenza di lI,n intenso con-
trollo del credito sulla attività Ie ll e nU O\'e ini ziat\ \·e. 
Le brevi osservazioni che abbi'amo formulato, ri g uardo all' ulti.-
mo interrogativo - è bene osser\"a re - sca tur isc no sotanto da una 
serie di intui zioni, derivanti da una certa espe6enza acq ui sita slll1"ar-
gom.ento, ma non vO rremmo potesse ro essere g iudicate impeg,native, 
in quanto si hanno fondate ragion i per ritenere che, solto dopo una 
lunga osserva zione del mani festarsi dei fatt i concreti, si può a rriva re a 
conclusioni attendibili, appunto perchè controllate, e nOn ex al/te si è 
in g rado di pronunciarsi su que tioni. così delicate e importanti. 
In Inghilterra - a mò d'esempio - è in elabOl'azione un pro-
getto di legge per il con t r o~ l o e le garanzie sugli ilnvestill1Jenti, dhe 
comprende due parti essenz i al~ . La prima rende permanente il mecca-
ni mo creato nel 1939 per disciplinare in telmpo di guerra le nuove e-
missioni di capitale ed altre opera 'z ion~ finan ziarie. Tale meccanism o 
comprende un Comitato per le emissioni di capitale che deve autorizzare 
ogni nuova emissione. La seconda parte pone nuovamente in \"igore in 
fo rma permanente il sistema temporaneamente introdotto dopo la prima 
guerra 'mond iale in base al quale il governo britannico garanhva in dati 
casi prestiti per la ricostruzione o l'incremento di un'industria o di una 
parte di un'industr ia. 
Oltre ai provvedimenti della legge, il gO\'erno si propone di costi-
tuire un « Consiglio Nazionale per gli Investimenti», il cui P residente 
sarà il Cancelliere dello Scacchiere e fra i memb ri vi sarà anche il Go-
vernatore della Banca d'Inghilterra. 
Il controllo sulle nUOve emi sioni di capitale è inteso come una 
arma contro l 'inflazione unita allla scarsità di capitale e di m erce . La clau-
sola che dà allo Stato il potere di garanti re prestiti alli 'industria va inte-
sa come un'arma contro la depressione, sia generale che in alcuni se t-
tiOri della vita industriale nazionale. E' evidente che tutto dipende da 
come questi nuovi poteri verranno usati. E appare ugualmente chiaro che 
un sistema per il controltlo dell'emissione di capitali adatto ad un perio-
do di guerra non riuscirà probabimente utile per un periodo di pace. 
Principale obbiettivo deble restrizion i1l1f'oste du rante la guerra consiste-
\"a ne]] 'impedire che i risparmi del pubblico venissero dev iati da lle 
sottoscrizioni per i prestiti di guerra. e ciò \"enne accettato oome una 
delle necessità imposte dal! conflitto. Ora la guerra è finita, ma le uscite 
del go\"erno sorlO sempre assai superiori a quelle che possono venire 
coperte a mezzo delle tasse. Anzi Ile debbono esse re ridotte se si vuole 
mantenere l 'incentiyo nazionale. Permane dunque la necessità di restri-
zione che esisteva durante la guerra. 
D'altra parte l'industria ha bi sog-no 
conversione e l'espansione e ciò significa 
quest'ultima sui rispanni nazionali ha lo 
di nuo\"i capitali per la ri-
che il diritto da parte di 
stesso valo re dei diritti ac-
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j:ampati dal governo. Questo vuoI dire anche che le restriz ioni del tem-
po di guerra non sono più a lungo annropriate. E' possibile che il 
mecca ni smo permanga e che il Comitato per le Emissioni di Capitale 
conservi ed eserciti i suoi poteri, ma lo spi ri tlo COn cui attuare un sif-
fatto meccanismo dovrà essere rapidamente e fondamentalmente rive-
duto. Si opererà in modo da esser sicuri che qualsiasi progetto industria-
[e in grado di contribuire a lla rip resa riceva una rapida e favorevole 
accoglienza. l,n fase di transizi.one una siffatta manOvra da parte del-
lo Stato vuoi significare la necessità di un'azione orientatrice ed inci-
tatrice. Chiunque propone di creare nuovi affari e di raccogliere i ca-
pitali per fi'l1 a n-ziarl i , si ritiene debba sfidare i COntrolli gO\·ernati,·i. 
In Inghilterra occorre ottene re autori zzazione di costruzione pri-
ma di poter iniziare a edirlicare i nuovi stab ilimenti ed inoltre c'è. per 
gli industriali , il problema de 'le abitazioni. I l macchinario può essere 
acquistato senza licenza se il fabbricante è in grado di fornirlo enza 
sorpassa re la sua quota. Può essere possibile acquistare edifici occu-
pati dal- governo se quest'ultimo è in grado di lasciarli e di derequi-
sirli. Olfre a ciò vi è la scarsezza di mano d'opera ecl il fatto che al-
cune materie prime sono ancora co.ntrollate. Una volta SOrmontate 
tali difficoltà so rge la questione di raccogl iere i capitali. Ciò richiede 
la. licenza da parte del Comitato per le Emissioni di Capitale che, se-
condo l'attuale legislazione, oonsidera non solo il tempo della emissio-
ne, ma anche i suoi termmi. In particolare, il Comitato per le Emis-
sioni di Capitale intende che i prezzi siano fissati in maniera sufficien-
temente elevata, in modo da assicurare che quanti acquistÌ<no nuove ar 
zioni non possano rivenderle con profitto tropço alto. Infine lo Stock 
Excha.nge Council deve considerare la nuOva emissione a.1l0 scopo di 
decidere se potrà permettere che veng-a trattata nello Stock Exchange. 
La clausola che pone in grarlo il governo di garanttre prestiti 
al1'industria è una misura a lungo termine, poichè non vi sono attual-
mente segni di depressione. Al contrario il pubblioo, è solamen te trop-
po desideroso di effettuare investimenti industriali anche senza garanzia 
governativa. 
In sostanza il piano inglese per glLi investimenti si propone oltre 
a tutto anche di trovare il sistema per incoraggiare positi"amente, sia 
pur indirettamente, ie industrie il cui sviluppo è considerato di pubblico 
interesse. Esso ha due aspetti saJ]'ientl, uno fisico ed uno finanziario. 
Secondo il primo punto di vista, la politica de'I Governo consisterebbe 
nelll'assicurare che l.a mano d'opera ed i materiali cii ponibili vengano u-
sati fu conformità ai piani per Qa piena occufazione. Dal punto di vista fi-
n.anziario, ~I oontrollo della domanda sul lmercato clei capitali verrà eserci-
tato secondo g.li stessi principii. In ambo i casi è tenuta presente la 
necessità di sviluppare l'economia nazionale. 
Qualora fo sse ritenuto utile . il « National Investment Board)l sa-
rebbe uno strumento per stimolare la spesa di capitali durante periodi 
di depressione commerciale e questa fun zione si ritrova incorporata nel 
Libro Bianco ciel Governo di Coalizione sulla politica della occupazione 
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operaia pubblicato nel maggio 1944. Ne1J.e a ttuali co ndizioni, sembra 
tutta\'ia che la maggior cura \'enga posta nel regolare e dirigere il Ru s-
so degfi investimenti, a llo scopa di Impedire la co rsa dei prendi tori ed un 
aumento nei tass i di interesse. 
E' bene no tare a questo punto che con un siffa tbo tipo di discipli-
na si può approdare a risultati tan gibili a>nche con un sistema di con-
troll o Idlle assegnazion i e del cred ito . Ma nel! caso in cui nOn esista ar-
monioo collregamento fra le vari e leve su cui lo Stato può imperniare la 
sua manovra, a.lIora ogni parziale azione perde m drta parte dela sua 
utilità. 
Ora in I ta lia pare non Vl Sia ad ecceziOn e di una certa specia li z-
zazione temporale. spa ziaJ:'e e fun zionale (7), un appatra to bancario iln 
grado di far fronte agli ingenti me zzi ed al11e varie moda lità di finan-
zia mento che richiede la ricostruzione e 1a ripresa dell'economia . Una 
politica naziona,le del credito dovI'ebbe ess·ere g uidata dal cen tr , in 
stretta relazione con un certo con'trollo de'Ue assegnaz ioni di materie 
prime all'industria. Ma si.ffatto intento sembra verrebbe a cozza re con 
una indspensabile azione intesa al re stituire all e banche la loro tradizio-
nale funzione eccitatrice e sostenitrice dell'attività economica del paese. 
5. - Alcuni dali sul comportamento delle nuove inizialiTe in Italia. 
Conviene esaminare t:aluni d.<.Jti SitUa riplIlrtj,;:;io ne per categorie di 
indusiliric delle dolJ-r/J(J/lde di ?/Juovi impianti presC'naa1te, approrval'f!l O< l'espiI/-
te Inegli Or/mi 1940, 1941, 1942 iii Italia. H fenomeno, in clima di g uerra, 
perde molto nel senso che il processo economico è alterato da una se-
rie di sq uilibri tra le varie attività p'roduttrici. 
Perchè una qualunque flcerca possa essere meglli.o condotta SCien-
tificamente, bisognerebbe poter prescindere dalle circostanze che tur-
bano Il nOflnale sVi01gunento de.lla produzione. Comunque, ai fini del 
presente studio, un confr onto fra l'a ndamento in tempi IlIormaki e Quel-
lo in circostanze belliche può torn'are uble. La verità è che ,le cifre in 
nostro possesso sono da ritenersi uthciose .. In quanto neppure la pub-
blicazione dei decreti di autorizzazione e di diniego, per il periodo di 
guerra, è apparsa. La ripartizione delle ca.tegorie di industria non è 
poi ugua le a quella ufficiale de~li anni 1933-39 e neanche a Quella da nOI 
adottata in altre indagini . Pur tuttavia costruiamo il prospetto (a) che 
insistiamo, va preso soltanto come indicazione. Il complesso delle do· 
mande presentate nel 1942 è notevoDl11'ente superiore a QueLlo del 1940: 
più ddl 100%. Nulla di attendibil'e possiamo trarre da lle cifre totali rig uar-
danti il quantitativo di richi.e te approvate e re pinte, perchè esse non 
coincidono perfettam.ente con , 'ammo ntare delle domande presentate ; le 
apçrovazioni ed i rifiuti poi si ri fe riscono ad in iziative la cui presentazio-
C) La questione è stata posta in luce chiaramente dal Pro!. LIBERO UNTI in un arti-












ne non è stata effettuata lo stesso anno, E' probabile che in un anno 
non siano state approvate o respin te richieste, mentre ne è stato pre-
sentato un certo quanti tativo e viceversa . E poi un a parte degli im-
pia,nti domandati può trovarsi nell 'alnll o ,ancora da esaminare, perchè 
rinviata, da. modificare od altro. Un certo valore segnaletico del movi-
mento ann uale sembra si ricavi per ciò meglio da.l1e cifre delle iniziative 
inolt rate, gl i alt ri dati potendosi riferire anche a decisioni su richieste 
instau rate in ann i precedenti. 
Tabella A 
Totale domandel Domande I Domande 
CATEGORrE DI INDUSTRiE presentate approvate respinte 
2 3 4 
1940 1941 1942 18401941 1942 1940 HHI Hl42 
Metallurgiche e meccaniche 409 403 705 258 122 269 90 33 92 
Tessili (*) 178 231 504 11 1 154 233 27 3 41 
Chimiche 169 243 278 75 70 179 43 19 31 
Carta e Stampa, 14 42 73 11 15 35 8 l 8 
Vet ro e cerami ca 47 32 60 38 lO 14 22 4 Il 
Abbigli amento 88 50 49 21 56 59 5 36 14 
Stampaggio materie plastiche 54 14 27 
Surrogati caffè 32 3 12 1 H 
Olearia 24 29 51 8 17 25 25 6 li 
Distillerie 62 11 43 38 4 6 20 3 
Alimentari 21 141 7 29 25 
Cereali 13 11 32 2 1 47 6 
Bevande gassate 46 9 20 11 3 13 14 1 
Zucchero 2 15 8 
Ghiaccio 17 9 8 14 3 9 4 
Frigoriferi 8 46 64 5 3 43 l 3 
Depilazione pelli coniglio 36 13 18 
Calce cemento 23 lO 32 lO 9 14 
Gas elettricità 8 14 31 lO 7 12 2 
Conciaria 14 8 
Gomma 14 4 7 
Estrattive Il 1 
Legno. 120 57 2 
Spetta<:olo 2 4 
Totali 1142 11642359 624 482 1092304 103 297 
(*) L a voce non comprende le inizia tive di produzione di maglieria, le cui richieste d i 
impianti non figurano incluse in nessun' altra categora di industria. 
P rendendo le cifre totali delle ini zia tive con esito favorevole e 
sfavorevole, nel periodo 1933-1939, e confrontandole con quelle del sue-
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cessivo triennio (8), oonstatiamo COme l'ascesa, dall'inizio del controllo. 
appaia progressiya, seppur listurbata al quanto da lla punta del '938 . 
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II crescere della in iziativa ri vol ta ad intensificare l'attività indu-
striale, pare stia a dimostrare la con \' inzione che og-ni popolo si è for-
mata, circa la possibilità dell'impianto produttivo, di ass icura re cioè 
a tutti un livello di vita. di traJJ1q uil lità e di ag- iatezza senza un ecces-
sivo di pendio di energ-ie lavo rative L'Italia, paese ancora pre\'alente-
mente ag-ricolo, è andata i.ntensificando il suo sforzo produttivo ma-
nifatturiero nell'ultimo decennio. Dal 1934 al 1938, i dati della tabe-
1ina B ci danno la prova. I l protrar i dell' incremento oltre il 19~8, an-
che neg-li anni di g-uerra, può trovare giustificazione neg-l i a rmamenti, 
ma sembra sia da ritenersi che una certa prog-ressiva industrializzazio-
ne vi sarebbe stata anche senza la circostanza bellica , sebbene orienta-
ta ad altri fini. 
La verità è che, non os tante il blocco sulle iniziative industriali 
sancito dal D . L. g iugno 1940, n. 953 e modificato con DD. LL. 12 mar-
zo 1941, n. 142 e II marzo 194~, n. 100; il divieto di allesti re nuovi im-
pianti, m:mcbè di amplia re o modi ficare comunque quelli già esis tenti, pa-
re sia stato fru trato in quanto la faco ltà data al "Cdmitato Intermini-
steriale per l'Autarchia n , di consentire derog-he alla p roibizione nei soli 
casi in cui fossero ricorse suverior1 esig-enze per la difesa del paese, è 
stata interpretata sempre con tra ODa larg-hezza. 
(' ) Veggasi la tabellina (c) conten uta in: (( D ati ~ considerazioni intorno a ll a distribu-
zione geografica delle nuove iniziative indus triali ed a ll a loro ripartizione per rami d ' indu-
stria in Italia n, nostro studio cita to alla nota (5). l dati :n essa riportati dicono poco, man-
cando elementi sulla dimensione , ma nella impossibilità di effett uare una ri velazione a 
carattere nazionale sulla potenzial ità di ogni iniziativa realizzata , dobbiamo, almeno per 




Ognuno intende l 'importnza pratica delle nostre considerazioni: 
le cifre del prospetto B segnano, infatti, il forte aumento di richieste che 
fra l'aJltro non comprende ,le domande che interessano grandemente la 
economia della nazione. Siffatto ,andamento è da attribUIrsi alla guerra, 
anche per le iniziative che non direttamente la riguardano. Si può pen-
sare perciò che la disoccupazione, almeno per certi settori, sia in conse-
guenza di'rrtVniuta : o!tre ali maggiore impiego per fabbricare armi e mu-
nizioni, anche la più intensa attività deUe industrie che indirettamente si 
ricoUegano al conffitto confermerebbe i'l nostro assunoo . Un'altra consi-
derazione molto conferente ci sembra la seguente. La maggior produ-
zione è invero complessivamente lill indice d'industriallzzazione per causa 
bellica? Oppure sta anche a significare risveglio di operosità detenni. 
nalXl da prezzi politici più remunerativi? Per compremdere La. natura 
del fenomeno vorremmo provarci ad esaminare la questione anche sotto 
questo aspetto. 
La serie indicante il numi!1'O delle i:nizìatt.ve dO'n'/l(]nd~te (che sono 
ancora di più della somma di qued!le approvate e respinte, ma che nelile 
r ilevazionv alle volte appaiono in numero minore) dal 1933 al 1939 rico-
struiamo come appresso: 
Tabella C 
Numero 
CATEGORIE Dr INDUS'l'RIE delle domande di iniziative pre.entate 
1934 1965 1986 1937 19R5 1969 'l'o cali 
Metallurgiche e meccaniche . 18ti 271 276 265 433 387 1738 
Chimiche 194 167 166 153 274 220 1174 
Costruz, e materiale da costruz. 13 12 7 3 28 63 
Vetro e ceramica 25 20 48 29 77 65 264 
Tessi li 43 75 100 118 167 109 612 
Carta e stampa 11 23 25 22 50 22 153 
Estrattive 2 1 l 1 l 6 
Elettricità, gas e acqua 3 3 1 12 4 23 
Abbigliamento 6 22 16 38 147 149 378 
Gomma. 28 14 15 10 23 19 109 
Alimentazione 58 47 54 31 91 115 396 
Legno 1 1 2 
Spettacolo 3 8 2 2 1 16 
Totali 569 663 714 672 1276 1040 4934 
A ben guardare, tenendo conto della di'Ver.sa dassificazione dei 
rami d'industria adottata nella tabella A nei confronti della C, pare si 
possa scorgere un progressivo incremento negli aJl1ni in tutte le cate-
,R'ode. Il fenomeno può però essere determinato, oltre che dal fattore 
bellico, anche dalla tendenza dei produttori ad investire i capieali liquidi 
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di cui di spongono in impianti e fabbricati. tEsso è 'venutlO lassumen~~ 
un o s\-1'l uppo g raduale che ha segnavo il mass imo nell'anno 1942 : SI e 
tentato di argina rl o in vi ta d(jme necessità che impongono nestnZI()DI 
nei con umi, anche perchè la si tuazione degli appr ovvigionamenti dei 
combu tibili, de!ll'energia eletbri ca e delle materie prime fondamentali è 
tale da rendere già difficile il rego lare andamento delle installazioni in 
esercizio e l'aJlI]estimento di quelLe autorizzate. 
La veri tà è che isolare le cause sopra desc ritte dal fattore prezzo 
pdm'Ìco e dall'influenza attribuibi le alla tmde ll::a aflljnvest~ven,to, appare 
co a alqu<tnto oomplessa, sopra tutto perchè non siamo a conoscenza 
della speci fic azione qualitativa delle nuove ini ziative richieste. Vediamo, 
a mo' d'esempio. dalla (C) che il numero de lle domande di impianti per 
le industrie tessi li da 1934 al 1942 è aumentato di circa il rooo%; ma 
come facciam.o ad ikIentitìc.a re CJ uali a ttività hanno esercitato [a maggio-
re influenza sulla percen tuale di incremento? Si sono avute c ioè più 
richiesbe nel ramo del cotone, dell a lana, de1l.a seta, dell e fibre tessili ar-
tificiali , oppure in quello del lino, de!.la canapa o della juta? Solo da 
Wla rileyazione così specificatia si potrebbero rica\fare elementi atti ad 
analizza re l 'influsso e ercitato da l prezzo politico sul risvegllio di certe 
produzioni . Mo lte richieste che in periodo no rm aJle e pre-belli co non ve-
nivano inoltrate, ono state effettl1:1te invece nel triennio 1940-1942, a 
causa del!.'ingente ql1anti t;\ di succedanei nata con la guerra. Fatto que-
to che pare giustifichi, in g ran parte, il mo\·imento ascendente di atti-
yità che si rico legano indirettamen te alla guerra. 
6. - Rilievi': conclusivi. 
Da quanto brevemente esposto ci sembra che possano dedu rsi le 
seguenti conclusioni: 
1. - I l processo di ricOllversione delle industrie dal,la g uerra alla 
pace e forse l'acc rescimento necessari o del nostro potenziale industriale, 
sia pur in un futu ro non molto prass'imo, pare possano condurre alla 
con\'inzione del la uti lità di una certa disciplina dei nuovi impianti. E 
ciò anche per un lasso di tempo che si potrae oltre la ci rcostanza del 
ricordato trapasso. Il passaggio sem1bra no:n possa -essere efliettuato 
molto rapidamente cQ.me in \'arie altre nazion i fo r temente attreZ2late 
(Inghilterra, America, eccetera). E' anche per quest'ultim.a ragione che 
i vincoli non possono essere tolt i subito. Pertanto, una disciplina delle 
nuove attività industrial.i, pare debba essere Dettlsata, e la instaurazione 
di un blando intervento riteniamo possa venir attuato, seDPur ddf~n;:n­
te da que\.la preesistente, concomitante ed immediatamente susseguente 
al conflitto. .,) ' . l 
2. - Ammettendo l'ioobesi che non si presentino, almeno. Der 
ora, ie opportunità per una ' statizzazicme! naziona!izz~zi?ne e sOClahz-
zazione, che dir si \'0 gIlia , ed anche lasciando le 1I11Zlatlve n'el ~mpo 
economico alla libera scelta dei singoli , sembrerebbe VI fossero s.o'hde .ra-
gioni per ravvisa re l' utilità di un controllo, almeno sui nUOVI Impian-
ti industriali. 
9 - A. Santardll . La disciplina degli impiant i industriali 
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Soprattu tto il g-rave fen omeno della disoccupazione, che si è de-
lineato in Italia, per mancanza di materie prime e per altre complesse 
rag-ioni, pone il problema delle iniziative nuove di fronte ad una in-
dispensabiLe azione reg-olatr ice, non fosse al tro per concorrere al rag--
g iungimento di una armonica di slocazione delle fabbriche. La quale, per 
essere orientata cOn criteri unitari , riuscirà a perseg-uire certi fini vo-
luti e non si frazionerà di sarmoni camente, COn le disast rose conse-
g-uenze per i mercati delle materie prime e per il collocamento dei 
prodotti . 
Soltanto dopo un auspicabile consolidamento della nostra att rez-
zatura industriale, che nOn si vede però, purtroppo, molto prossimQ, 
si potrà discutere se sia il caso di par lare di un controllo e di scompar-
sa di una quaJlsilisi ronna di discip.lina. (*) 
3· - Riprendendo in esame l'argomento I.umeg-giato nella pre-
messa, sembra che si debba propendere per mantenere in "ita, anche 
dopo la ci rcostanza di transizione, un qualunque intervento. Questo im-
plicherebbe, per il noto fatto delta inter-dipendenza dei fenomeni eco-
nomici, la necessità di controllare anche i prezzi e però i costi di pro-
duzione, le importazioni, @ la distribuzione delle materie prime, eccete-
ra. Ed allora si sarebbe costretti a tornare ai piani, alle manovre e si-
mili. Conseg-uentemente quanto da noi trattegg-iato neL precedente pun-
to 2. verrebbe a: perdere molta della sua importanza. 
E' vero che ~1 probiLema della cLiscipiina appare di diffic'rle solu-
zione, non appena si estendano le finalità deLl'intervento oltre i. setto-
re dei nuovi impianti industriali . çJuando si vuoi regolare la distribuzione 
delle materie prime, esaminare la questione nei riflessi del grado di ur-
genza del~a produzuone dei beni strumentaJli, ed ogni qual volta ci si 
vuoI prospettare il quesito in relazione al piano di occupazione, le acque 
si intorbidano e notevolmente difficoltosa appare la \·ia d'uscita, ai fini 
di un risultato soddisfacente . 
Secondo quanto si apprende dalla stampa (vegg-asi « Corr:iere di 
In~ormazione » dei 20 aprile 1946) sono stati sanciti de'i 'limiti al con-
troLlo governativo sug-li impianti, essendo stato firmato dai mini stri com-
petenti un D. L. L. che riordina, in maniera piuttosbO definitiva, le 
precendenti disposizioni, abolendo sostanzialmente ogni "incolo esistente. 
Il Go"erno, mentre da una parte lascia completa libertà d'iniziativa ai 
privati, si riserva la facoltà di intervenire , qU!alora lo g-iudichi necessa-
rio nell'interesse generale. La legi s .azione recente appare pertanto al-
quanto movimentata, caotica contradittoria, e non ancora pervasa da 
senso di stabil ità. Si hanno varie rag-iani per auspicare il. delinearsi di 
un orientamento tendenzialmente contrario ad interventi che non 
abbiano fini delimitati nella sostanza e nel tempo. Si rischierebbe, nel 
caso contrario, di ottenere scarsi ri sultati , che potrebbero a],Jontanare il 
controll o dai fini vol.uti. 
(*) Solo attualmente, primavera-estate 1947 SI ha qualche indice, per il solo settore 
siderurgico, di produzione come il 1938. 
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4· - NOn si ritiene che un contro110 delle assegnazioni, seppur 
molto efficiente, possa riu sci re a sur roga re la di scip1.na de].Je costruzioni 
di nuo'\'i impiantI , deH'ampliamento e de ll a ricostruzione d~ quellj esi-
tenti. Si ven ebbe , nel primo caso, a trovare sempre il modo di pnocu-
rar i la materia prima, gli attrezzi o il. macch inario per via indi retta, e 
poi se non si potesse v!(!rificare que sta circ.ostanza SIi avrebbe, come ri-
sulta to, 10 spreco di ingen ti ma teriali d' impianto non più utilli per J'TLa n-
canla de:lla necessa ria materia da tl'a sfo rlma l-e negata élI11 'imprenditor.e. 
E tanto meno, ben s'intend e, si cl'ede alll'efficacia d'el controlJ o del cre-
dito, come in vece as ' erlsce il Cari i (9) . 
s· - Circa aa util ità di es tendere il contmllo anche oltre la fas'el di 
transizi'one postbelllica, si può ancor.a ossen 'a re come non ri esca s·enLpre 
conven ien te togliel-e un sistema di regoUa mentazione, che nOn abbia avu-
to modo di apportal'e enetti concreti e sensibili. Un qualunque interven-
to pare debb.a a\'ere scopi precisi che possono essere ragg iunti non certo 
in un bre\'e pel;odo di tempo; Occorre che le mani feta zioni cLeUa realtà 
economica abbiano modo di s\'ela rsi per un certo nlimJe ro dù anni, soll 
cosÌ lo studtoso a\Tà modo di osservare g li effetti di determinati P11OV-
vediinenti. nche aj fini del~a struttura economica del paese, pare non si.a 
empre conyen iente passare bruscamente clall vincolisn'llo all a libertà piena 
ed indisturbata . Lo stesso imprendiltore-operal!ore si verrebbe a trovare 
disorientato e non sap rebbe come e dove indiri zzare la sua attwità se 
a un dato ll11'omento venisse a mancare un cer to orientam.ent o, capace di 
additare la opportuni tà o meno di ini ",iare od intensifica re una determi-
nata attivit>à. 
6. - Le rn iziat ive, private, l'asciate li bere, dov rebbero sempre tro-
var modo di poter avere un indiJ'izzo, il più c-Onveruente per un dato 
momento e per certe circostanze, Allo scopo si hanno sol,ide ragioni per 
ritenere che, \'uoi nel caso di un controllo, vuoi nellll 'ipotesi contraria, 
l'industriale dovrebbe sempre esser pos to nella condi zione cii appurare 
gli elementi atti a pernl'ettergi.i di formulare i suoi piani di attività. Al-
lora occorre, in ogn i caso, che gl i enti statali preposti elaborino, pa-
zien temente ed intelligentem eJlte, ilmateri<lJle statistico utile e rendano poi 
di pubblica rngione i diversi studi e le 'naie elaborazi'oni sull e effettive 
Rossibùi'ità industriali di un dato ramo di attiv ità produttiva. E questo non 
si raggiunge di certo CO'll le rilevazioni effettua te in pas ato, con le in-
dagini esistenti dal 193:ì ad oggi e neppure con quelle che la disciplina 
futu ra prevede. 
Occorre o rientare le ricerche nel senso indicato nel nostro ILavoI"o 
del 1941, sia nel caso che si addivenga ad un intervento, sia nell'ipotesi 
di assoluta libertà. Necessita dare continuità ai dati ed alle statisbche, 
senza creare le lamentate interru z·ion i. E' bene seguire il divenire nei 
yari ettori, poichè la vita industriale è dinamica più cii ogni alt ra, e 
quello che si può sapere oggi, attnl verso i dati , nOn ri sponde più a 
ver ità il g iorno sucessivo: le situazioni si alternano e mutano rapida-
(') Veggasi G UIDO CARLI , Considera-zioni su lla legislazione ~T i nuovi impianti, 
m " l'Industria », nn . 7-9 , 1945, pa go 51 . 
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mente. Bisogna far sì che chi vuoi investire capitali abbia la possibilita 
di non impiegarli improduttivamente o in maniera non sufficiente1mente 
remunerativa. SoLo in tal modo si potrà saggiare b utilità o meno di una 
qua l's iasi, parziale o totale disciplina. 
7. - Le vicende belliche hanno per certo intensamente influito sul 
progresso d'i.nclustrialli zzazione degli Stati bell igeranti, apportando qual-
che volta anche un miglioramento qua1i'tativo dei prodotti. E' probabile 
altresì abbiano condotto ad U1lJ orjentamento diverso dal normale. Con-
viene insistere per ciò su questo aspe tto che ci appare di ri levante im-
portanza. Le conseguenze del fenomeno sono grandi sotto ogni punto 
di vista: rnilirta re, econolmico, pollitico. 
Lo sfruttamento massimo delle risorse minerarie ed industriali dei 
vari paesi non esclude una notevole operosità complementare che si ri-
collega alla guerra soltanto in modo indiretto. Si verifica 111 eli a circo-
stanza uno spostamento di attività che, pur vedendo il sorgere di pro-
duzioni nuove , ingigantisce e dà vita anche a buona parte delle indu-
strie di pace. La verità è che un certo numero di ini ziative rallenta o 
addirittura sospende l'esercizio, ma ciò è di gran lunga superato dal 
grado di inbensificazione che, specialmente negli Stati dotati di risorse, 
la guerra apporta nella maggior p arte dei settori. Gli effetti più signi-
ficativi di questa situazione è cosa d ifficile riassumere, indici rivelatori di 
essa non mancano però davvero. 
8. - Un aspetto molto significativo del problema che non è il 
momento di esaminare analiticamente nel presente articoLo, ma che r,i-
veste notevole importanza, ci sembra essere quello del modo come tro-
vare i capitali necessari per norganizzare ed estendere l 'attrezzatura 
industria l'e del paese, dopo il disastroso confiibto. L'incertezza nel mer-
cato edl anche la condotta nOn sempre chiara delle cose economiche, da 
parte' (dell Governo, rende gli industriali restii ad investire per b quasi 
totale impossibilità di vedere il futuro diVenire della situazione politica 
e finanziaria. 
Nel presente studio si trovanO alcune 1V01ite Iconcetti che possono 
appari re in contradizione, specie quando si tr atta di addurre le motiva-
zioni che consigliano di scegLiere fra il controllo e la libertà. Il binomIO 
disciplina o l~bertà è oggetto, infatti, di infinite discussioni e nOn sempre 
si ruò, in [avori sintetici, esporre esaurientemente e sufficientemente ~e 
ragioni che militano a favore deill'una o dell' altra sdlu z~one. Voglia il 
beneyolo Ilettore per ciò perdonare quakhe imprecisione ed inesattezza. 
ANCORA SULLA DISCIPLINA DEGLI IMPIANTI INDU-
STRIA LI. QUALCHE CONCLUSIONE DEFINITIVA (*) 
(*) Pubblicato ill: cc Ri vista Bancaria, Minerva Bancaria >l. settembre -no-
vembre 1946. 

' . ~ l 
l. - Notizie riassuntive ed alcune importanti nuove rilevazioni dell' Istituto 
Centrale di Sta tistica. Nostre proposte. 
Quando nel 1941 iniziammo ad occuparci del controùl'o sui nuovi 
impilant i industriali, ci rendemmo esattamente conto dell'importanza del-
l'a~ g-omento. Gli effetti più significativi del fenomeno ponemmo in luce 
fin d'allora, e successiV'amente. 
)lon potevamo immaginare pe rò che, per siff.a.tta questione, non 
si riuscisse a tPOvare soluzione convoniente e non si potessero accon-
tentare nè g-l'i industriali. nè lo Stato e neppure i critici studiosi. 
E' \"ero che g-li aspetti del p.r.ocesso economico ,'ariano mo)bo 
di frequente e le circostanze della realtà appaiono alquanto ~grovi­
g-liae e mute\"oli: per ciò ogni intervento dd Governo pare dovrebbe, 
per segu ire le va riazioni, a sumere diversa configurazione e g radazione . 
Ma è pur "ero che, se non si riesce .a. Ic reare un.a certa stabi:i tà nel 
sistema di controllo ed in quello d d l'evazione dei dati. non i potran-
no mai ottenere efficaci ri sultati . 
Per comprendere la natura dea problema ci pro\"ammo ad esami-
nare sotto "ari aspetti l'a realtà tecni co-economica della di scipl ina. 
Lo studio. i dis e. va indiri zz~to sullo stato delle effettive in-
stallazioni e suLla distribuzione geog-rafica di esse, specie in relazione 
a:·la cGnfìg-urazione economico-produttiva, reg- ionale itali,ana. 
L'analisi deg-li effetti deWintervento presuppone, come è eviden-
te, il possesso deLl'e cifre deLle varie domande effettuate, come di quelle 
non accolte o nOn realrizzate. 
EsplicaJm'mo ricerche in loco, seppur ristrette; indicammo i confini 
delle indag-ini e consig-nammo l'attul'lzione di queste per interi rami d'in-
dustria (come (per il settore della mJeccanica). 
Poco però siamo stati seguiti, ed ancora oggi, purtroppo, le di-
scussioni "ertono su questi.oni che già abbiamo indicato vade volte ed 
anche recentemente. Eppure i, può dimostrare COll1'e alcuni metodi di 
analisi statistica, opportunamente viluppati dagli studiosi, soprattutto 
per scopi di ricerca scientifica possano essere adattat i alla soluzione di al-
cuni problemi Industria1i. pertlTlettendo di ottenere dai dati di sponibili molto 
più numerose ed utili informazioni di quanto nlon si possa con gli ordi-
nari metodi di calcolo. 
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Ci conforta però l,'aver letto nel "Compendio StatlStICO italiano» 
del 1946 a pago 88, tavdla 28, la pubblicazionI:! dei dati, oltrechè degfti 
impIanti autorizzati anche di queilli attualoi. E questo dali 1933 data della 
pnma legge organica in materia, ful0 al 1941 compreso. Inoltre alIla 
tavola. 29,. pa~. 89, si ~egge anche una ripatizione, abbastanza completa, 
deg1h ~mpIantI ed amplIamentI, autoTlzzati, ed ~tt/{alt, di stinti per catego-
ne dI mdustna ed anche (tavola 30) per npartlzloni geografiche. (*) 
Siffatte classificazioni n()ln sono state mai elaborate precedentemen-
te. nonostante noi avessimo consigiliate fin dal 1941. Peccato che le 
disti'nzioni per categorie di attività manifatturiera SOno assai riassun-
tive, e queUe per ripartizioni geografiche troppo compendiose: l'Italia 
Settentrionale divisa dalia Centrale, Meridionale ed Insulare è già moì--
t(l, ma quanto diverse SOno le varie regioni, provincie e perfino co-
muni ital'Ìani! 
Il non sca rso lavoro necessario per eseguire elaborazioni stati'stiche 
per regioni , provincie e capoluoghi di pr'ovincia, come pure la classifi-
zione delle industrie noo soltanto per grandi rami ma anche in maniera 
più dettagliata, non deye impressionare gli enti ri~evatari, quando si 
pensi alla utiJità. Noi abbiamo tentato di dimostrare la possibilità di 
attuazione di siffatte ricerche, elaborando un'indagine (I) già altre volte 
ricordata. Certo la fatica non è lieve per il singolo studioso, ma diven-
ta meno gravo!sa per istituti aH'U'oDo attrezzati, con personale specia-
lizzato e macchine adatte. 
\ Molte cifre pubblicate n,dJJI'u!ltim'O Compendio, per [a parte auto-
rizzazioni, non corrispondono esattamente con quel "e da noi rilevate nelle 
precedenti citate indagini. Infatti, mentre le nostre rilevazioni si riferi-
vano - come d'altronde tutte quelle ufficiali pubbhcate pri:rna d'ora -
alll'e sol'e autorizzazioni concesse o negate a mezzo di decreto minis te-
r'iale (unica fonte disponibille), la statistica 1946 de~·I'Istituto Centraie 
comprende anche le autorizzazioni COncesse o negate co'n -provvedlIuen-
to ammini strativo (nulba o·sta). Il quale, se in un primo tempo rivestiva 
carattere eccezionale e n0n11almente veniva em.esso per impianti di mo-
desta entità, in sesruito fu più largamente adottato, presentando una 
procedura molto più celere che non quell a del clecreto ministenalle. 
I dati sul capitate, sulla forza motrice e sugli addetti, non pos-
siamo confutare, in quanto non ab biamo Jmai eseguito rilevazioni di-
rette del genere. AUtrettanto si può dire per le cifre riportate circa le 
ìniziDlll}ve effetJ.lJi;vame'nte rewtizzate, dato che abbiamo effettuato una ri-
l evazione petI" qa sola /provincia eli Venezia. 
lJrnportante appare però il fatt o che la statistica italliiama m ma-
(* \ i\ientre corregiamo le bozze leggiamo su "Congiuntura Economica" Bollettino-
dell' I. S. E. n. IO una sta Ustica abbastanza com pleta sull' aqjomento. L'idea è dovuta al 
Doti. Giovanni Landrisclna che collabora con l' Istitulo di Studi Economici; le rilevazionl 
sono di F. Accardo. 
(l) Si Iratta di: " Dati e considerazioni intorno alla distribuzione geografica delle 
nuove iniziative industriali ed alla loro ripartizione per rami di industria in Italia ll . -
Nicola Zanichelli, Bologna 1943. 
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teria si sia messa sulLa buona strada i perfezionamenti deHe elaborazioni 
verranno, si spera, in seguito . 
Le rilevazÈoni delle ini ziative che effettivamente si realizzamo, sia-
no esse rivol te ad accerta re nuovi impianti , ampliamenti, trasferimenti, 
sostituzioni, sostituzri.oni ed ampliamenti ~nsieme, oppure semplici trasfo r-
mazioni (veggasi aa cIlassificaziOne adottata nella nostra ricerca) com-
portan.o, per ce rto, un non[ieve lavoro . Esso va indirizzato razional-
mente ed in maniera completa fin dali momento 1n cui g-li enti pre-
;;ùsti al controllo ricevono i qu es ti onari compi lati dille ditte interessate. 
Occorre pertanto che siffatt i questionari contengano g-li interroga-
tivi necessari per dar modo a~lo stati:s tico di elfetuare un:o spoglio il più 
possibfie esatto. 
Oltre alle ddmwnde, concernenti la denominazione deW azrienda, Ila. 
sua sede, il l'uogo degJ'i imp'ianti vecchi e nuovi, il capitale sooi<IJle, ecce-
tera, contenute nel soLi~i vecchi formulari , occo rre, a n ostro avviso , 
anche richiede re, e mantenere cos ta 'l temente aggi'orna ti , i moduli nel se-
guentr punti : 
T) Pnc~lisio/li circa ·il telllpo /l,C'ccssario per la re''lIj·izzaziO'/I li!' della 
VllIO'//O ini::ialth'a (sia che tratta i di nu ovo impianto, di ampliamento, so-
stitu zione, eccetera); 
2) da,m di /</.chicst,(J, della alltoriz:;a::iowe (i noltro della domanda ali 
Ministero dell' Industria. numero e data dell D . M . eli eventuale au to-
rizzazione o diniego non appena, na tu raLmente . l'a deai sione governativa 
sÌa stata emana ta; 
3) sb~to della. effettiva reafo'zznòo/l c (eventuali va riazioni verifica-
tesi nell'attuazione deU'lÌmpianto in con fronto alll'e prev1sioni, sulla base 
dei rapporti periodici degli I spettorati de11' Industria); 
4) capitale rcal1l/.l.'/ltc ùrvcs(i,to: 
5) cve/l~lInli ea,lIse clic lialNlO provocato /"ita.rdi nell'a.trtuaziO'/'te del-
l';mpi"1,wfo, /lei CO/lfro-nti del' tempo prez'isto per la 11ecr.tizza::ione; 
6) effettivo a1lmmto dd dipe/lde/lt.J1 /wl./o stabifimlmto (dopo la 
nuova iniziativa, distinti in operai e non operai; i primi in: capi ope-
rai, capi reparto, operai; i secondi in : proprietari, impiegaei, eccetera. 
Entrambi in nazionali ed esteri ed in maschi e femmine); 
7) potr:nct.alità prodlltl!iw a/lima dell'~lI1pian<to o del /lItWVO stc,bili-
mell10 (prodotti, unità di misura, quantità la\'orate nel l'a nno da ) nuo\'o 
impianto, ampliame\1to, eccetera e dalle installazioni esistenti prima de1Ja 
richiesta eli variazione); 
8) produziolbe dffettiva che si è vemi/a a 'rNl!li:;:;are dopo h l?1;1it.a-
::iol~e (eventuali modificazioni neUla quali tà prodotta); 
9) rifliC'ss~ nei rigu.ardi del cOl?VIIl,erciJo estero, della pro'dIO:4iO-nl: Ùl~­
tema ed intema.:;5cAl/ale del genere di 1/1Iova fabbricaziO'll<e; 
IO) osserva:ziolcl i va.rie (principalmente derivanti dai nuovi aspetti 
che la economia del dopoguerra presenta nei confronti di quella pre-bel'li-





naie ed estero nei r iguardi deh:a iniziati':a in og:getto ed eventuali dati 
ed elementi circa la saturazione più o men O completa del mercato). 
2. - Brevi cenni sui lavori legislativi dal novembre 1945 al Decreto Luoqote-
nenziale del 12 marzo 1946 ed oltre. Nuovi aspetti del problema, 
Fin dall novembre del 1945 si rip rese a parlare di una par-
ziale disciplina degli i impianti industriali, in seguito a110 schema di decretQ 
legislativo pre:sentato in materia dal Ministro del!'Industria e Commer-
cio, Gronchi. Fu subito sottolineata l'importanza çarticolare della que-
stione, dato che da lla sua soluzione dipende gran parte ddl'indirizZ'O che 
SI vuoll dare alla n'Ostra economia. 
Successivamen te, n e!Q' aprile 1946, g-li Uffici del Mlin,istero per l'in-
dustria e Commercio ebbero a predisporre un abbozzo di decreto che 
prevedeva Qa istituzione di commissioni e sottocommissLoni per il con-
trollo delle industrie. Il provvedirrn'ento, aJl acciandosi alle legge di guerra 
de! 1940, avrebbe voluto vincolare tutte le attività produttive. 
I n una riunione degLi espOlnenti della economia lombarda, avvenu-
ta a Milano il 6 aprile 1946, il MiniStro Gronchi illustrò il grande passo 
avanti che si sarebbe fatto attuando il suo nrimo decreto che limitava 
il controllo governativo. « Mentre in passato occorreva in tutti i cast un 
permesso qel çotere centrale)), diceva il Mtrnistro , « oggi non vi è da 
parte di quest 'ultim o che un diri tto eventuale di veto )) . 
In "" ratica non si richiede che U'11a seg-nalazione necessar ia <tnche 
agl1 effetti statistici. Se entro quaranta o quarantacinque giorni dalla co-
municazione non si è avuta alcuna deciione cegativa, il postulante può 
procedere senz'altro all e nuove costruzioni, ai rifacimenti, alle rimozioni. 
rimozioni. 
Come si vede, i lavori che condussero al decreto J 2 marzo 1946 
n. 21I, pubblicato nella GazzeHa Ufficia'e n . 100 del 30 aprile dello stes-
so anno, dal titolo: « Discipl ina dell e iniziative industria'li e istituzione 
di una Commissione centrale dell'indust r ia )), sono abbastanza laboriosi 
e molto spesso contradditto rr. La trattaziC'ne dell' a rg-omento è stata 
così unificata a ragion veduta . E ciò nOn solo perchè la disciplina 
dei nuavi impianti industriali e la creazione della Commissione per l'in-
dustria sono colleg-ate anche in via fonn.ale, ma perchè, in yia finali-
stica, anche se non dichiarata, quale .si desume da lla ~ndetennin.atezza 
di tahme disposizioni contenute nei decreti o nei progetti relativi, ci si 
offre la certezza che si creino degli o rgani che finiscono per costituire 
strumenti di manovra e controno di settori deLla economia che neces-
;sariamente debbono divenire sempre più numerosi e vasti. (2) 
Senza entrare nei dettagJ-i del decreto Gronchi, circa ti tennine 
per l'esercizio del divieto da parte del Mini s tro per l'Industria, l'am-
menda per chi yi'ola le disposizioni, eccetera; si può subito rilevare come 
(') Veggasi la re lazione del Prof. Ernesto D 'Albergo al « Convegno per la libertà 
economica n, il 2-3 maggio 1946 a Milano. 
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la CDmmissiDne cen t rale, fin dal S U D Drg-er e, sia s ta ta aCCDm pagna ta 
da n umerDse pDlemiche che si SDI1D imperni a te su l:le difficDlItà di fun-
ziDnamen tD della stessa. U n sano. r .ealilsm D 'ed una perfe tta aderenza 
al[e esigenze della vita econDmica naziDna[e, pa re siano. appar se [e co n-
dizioni per un bUDn a ndam ento. . 
Uno. dei pi ù CDm plessi punti , a tliDra'ti nel la prima riuniDne, sem-
bra cDnsista ne l Ila difficDltà di vagli'are Je do/lnande, tene'ndD cDnto delle 
pDssibili tà econDmiche del paese. Com e s ta bilire di fa tti , CD si a pdDri, 
le dispDnibili tà? E p iù anCDra, CDm e CDnl.pDrre il dissidio. fra le necessi-
tà della p r DduziDne e la defic ienza di m aterie prime? Il prDceSSD di 
valutaziDne è davver o. nDtevol mente CDm pr Dm eSSD da una seri e d i di-
funziDni fra le varie attività lavDrati ve, ten uto. cDntD' anc he de11a scar-
sità di appr DvvigiDnam en tD de'i m ezzi a t t i a p.rDdurre . T u t to. ciò può 
apFura re II)< Stato. sufficie ntemente? FDr se qu alcun o. potrebbe pensare che 
dall ' alto. la "isiDne debba appari re più sinte tica e però p~ù CD nc reta. Ri-
tDrna sempr e la sDlita « vexa ta q uaestiD Il del l' interresse . G li or gani del 
GD\'ernD, secDndD il nDstrD parere, nDn essendo implicati, com e il diretto. 
prDduttore al:a riuscita de lla iniziaativa, nDn pDtr an nD su ffic ien tem en-
te cDnsig-liar e i dlr ig-enti del le singole imprese . 
1\1a una \'Dl1a Drientati per il cDntrDllD, pare s~ debba p rDcede re 
ver D una sempre più spicca ta peciali zzaziDne di compe~enze da parte 
dei \'ari Drganl mi preFDsti all a d iscipli na. E prop ri o. in fase d econ D-
mia pDstbell ica sembra più oppDr tu nD un cer to in terven to., a nzi'che una 
liber tà tDtale . 
E' vero. tutta\' ia che una unità di intenti fra i distribu tDr i de lle 
Inaterie prime e g'li a utDri zzatDri de i nUDv I im pianti n Dn può che cOtt:Jr 
durre ad un più prDficu D lavD rD. 
I l criteri o. presceltD nella ri uni Dne di Mi:anD per la c l-eaziDne di 
\'ari uffici. D'Peranti per settDri industr iali e nDn secDndD il siste'rna de lla 
riparti ziDne amministratili-a prDvinciale, sembra pDssa r iusci re il p iù ada t to. 
a \'alutare. in un quadr o d'assieme. le necessità del le ,-ar ie b ranche in-
dustri~i . 
--\nche il T. U. delle leggi bancar ie, in via di esser e va ra tD e che 
CDnsente l'applica ziDPe delle disPDsiziDni per il credito. a medio. e lu ng o. 
termme pure a lle nUDve iniziative, 'Potrà pennettere, se studiata CDn-
yenientemente. una DpoDr tuna uni tari età di vedute nella CDmplessa m a-
teri a del finan ziamento. delle nuove atti\'ità industriali. 
Ora la CommissiDn e dell' industria si \' a in teressando. di esammare 
le varie dDmande per nu'Ovi imp.lan ti. in a r m c nia CDn l'assegnazione del 
nrDdDtti (materie p r ime, semilavora ti e fi n it i) a!l' industrla, tenendo. con-
to particDlaml.ente dellie fDrniht r e U.N .R.R.A. QuattrDcentD dDmande 
SDnD state già \'agliate nel g-iugnD 1946, mDlte altr e nell'agDstD m en tre 
11 14 lug-lio si è p rDceduto alla c reazione, da parte della CDmmissiDne 
Centrale. ,di un Comitato n Dm ina tD daUa stessa con i CDmpiti di inda-
g-ar e su varie question i di capitale impDrtanza fr a cui p rim e g-g ia lo. stu-
dio ci rca 1a DPPDrtunità di m odifica re i limiti fi ssati da,l D . L. L. 12 
marzo. 1946, CDI disporre che i nUDvi ~mpianti ind ustrial i che impDrtino 
un capitale di .5 m ilioni, si va!1gan D di una -maestran za di 30 Dpera i ed 
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usufruiscan o di una forza mo trice di 50 HP possano essere vietati con 
provveelimento del Manistro per l'Industria. 11 Comitato pare stia valu-
tando la convenienza di proporre che tali limiti vengano r ispettivamen-
te elevati a 50 milioni, 100 operai e 200 HP, in modo da lasciare piena 
libertà di attività alle piccole e medie industrie. 
Verrà così finalmente a scomparire la possibilità che i grandi or-
ganismi, politidamente ed ecooornicamente potenti, ne ll e riunioni 1ITl!i-
nisteria1i possano accaparrare le più promettenti ini ziative che molte 
volte nOn sfruttano nè hanno intenzione di s fruttare e che chiedono sol-
tanto per e\"itare il rafforzarsi delle medie e piccole imprese, che! han-
no anch'esse necessità di, vita e disvi luppo . 
E' prevista, per iii settembre 1946, una riunione del Comitato 
centrale dell'industria nella qua'le sarà presa in esame una nota di 
acquisti di prodotti industriali di importazione dall'estero, durante il pri-
m o semestre del 1946 ed i primi mesi del 1947. I programmi saramno 
coordinati naturalmente dalle sottocommissioni regionali e indi presen-
tati aHa Commissione. IJ Ministero deciderà in merito. 
Pare vada sempre più prendendo piede l'opinion e che la materia 
possa essere disciplinata nel senso che le imprese debbano far affiuire 
le 'loro richieste agli Uffici provinciali del'1'industria e commercio, i 
quali le traSmetteranno alle sottoco mmissioni e .queste provvederanno 
élJHa divisione delle domande per settori ed all'ulteriore inoltro al Mini-
stero ed alla Commissione cent raJle. 
Altra questi!one di particolare delicatezza è apparsa ia determina-
zione dei criteri preferenziali da valere per talune importazioni dall'e-
stero in relazione alle esigenze del paese. 
Il problema va risol to in armonia con le recenti decisioni adot-
tate dal Comitato intenn.inisteriale per la ricostruzione, il quale, neHo 
stabil ire che per gJi acqu .sti sui mercati esteri lo Stato deve lilrnntare 
il suo intervento ad una qunndicina di voci ed ai prodotti e materie pri-
me di fondamentaJe importanza, ebbe ad affidare alla Commissione cen-
trale del l'industria il compito eli fissare l'oreline di precedenza negli 
acquisti. 
Orbene, le disposizioni legislative concernenti siffafta materia, 
subiscono una continua revisione e numerosi aggiornamenti. Tutto ciò, 
se può apparire giustificato per l'evolversi successivo della aggrovi-
gliata realtà economica, pare non debba però permettere variazioni e 
modificazioni ad esclusivo vantaggio di determinate categorie eli industrie. 
Occorre che nelle varie approvazioni di nuo"Vli itmpianti venga sempre 
tenuta presente una giustizia elistributiva, in relazione non alle neces-
sità esclusive di pochi gruppi, ma al fine di non scompag'lnare i rap-
porti quantitativi e qualitativi fra le industrie, secondo la loro configu-
razione regionale e provinciale'. 
E' bene aggirungere, per concludere, che la cessazione di certe 
attività industriali tipiche di a!1cune 'località potrebbe cagionare, oltre 
a!l1a di'Soccupazione, anche lo scoraggiamento della popolazione attiva di 
quella zOna ed il conseguente affievolimento dell'attività di intrapresa. 
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In un a fase economica di trallslz1lone, qua le qUe'lla attuale, non 
semhra r isul ta re conveniente modi fica/re sen~ibillll1lente' la d.i s tribuzione 
te r ritoriale delle fabbriche. U n proces o di industrializzazione che mu· 
ti la capacità p,'oduttiva di a lcune zone, cambiandone la s trut tura, pare 
sia ta le da po rtare notevoli conseg- uenze che vanno oltre g- li scopi ba-
se e non si mostra pertanto cOlls ig- lia bile in peri odi di ri v{) lg-imen ti eco-
nomico. ocia li. 
E' soltanto per siffa tti m o ti;v i che abbiamo a ffacciata, a lmeno per 
i! momento, la tes i volg-ente ad una cer ta stabil,ità economico.produttiva 
nel setto re dell'attività manifat turiera. 

LUIGI EINAUDI 
INTORNO ALLA DISCIPLINA DEGLI IMPIANTI 
IN D U S TR I A L 1 (*) 
(*) Comparso sul: « G iornale degli Economisti e Annali di Economia )l . luglio-
agosto 194 1. 

l. - Scri.vevo, nel quaderno d novembre-d icembre 1933 della ri VI-
sta" La rifoTllla socia le >I (riprodotto in NHO'vi sI~ggi, r937, pago 48): 
" Utile è la notil.ia del numero de lle autorillal. ioni pei nuovi impianti industriali 
date, negate o differite dal comitato Ir.in is teriale esistente presso il ministero delle corpo-
raz.ioni. Confesso però che SU quella sola base - il puro numero dei si e dei no - è difli-
cile, anl.i tmpossibi le formulare una di que ll e premesse sema di cui il ragionamen to in ma-
teria di economica corporativa non può avere inil.io. Sarebbe necessario che, caw per caso, 
fosse resa pubblica la notil. ia delle variabilissime ragioni di fatto {quadro delle imprese già 
esistenti , loro eflicienl.a, loro età, consumi, prelli ecc. ecc.}, le quali motivarono il sì o 
il no. Col tempo una notil.ia partico lareggiata di si ffatte notizie consentirebbe allo studioso 
cl; scrivere un capito lo assai interessante di storia economica ed a l teorico di formulare 
qualche premeSSa per I. costruzione della teoria del prellO corporativo Il. 
Ed avevo poco innanzi nello stesso quaderno avvertito che: 
cl nell' interesse del progres>o scien tifico occorrerà che le motival.ioni non si riducano 
al puro richiamo all' interesse pubblico. Su quelle due parole si possono costruire di .. er-
taz.ioni extra-economiche; ma scarso è il sussid:o fornito da esse al progre .. o della " eco-
nom ica )I intesa come scienza del prellO Il . 
Leggo ora, prima dopo la legge del 13 gennaio 1933 istitutiva 
della disciolina dei nuovi impianti industriali, uno studio nel qu.ale An-
tonino Santarelli ha raccolto, per in iziativa del CI Laboratorio di econo-
mia politica corporativa F rancesco Ferrara presso il R. Istituto supe-
r iore di economia e commeroio di Venezia Il, i dati esistenti in argo-
mento (r ) . L'a dichiara di averl~ messi insieme " con diffiooltà, perchè 
nessuna si stematica raccolta è stata pubblicata dal ministero delle cor-
porazioni e dagli a ltri enti; e perchè gli interessati sono da parte loro 
restii a fornire notizie sugli impianti concessi ed eseguiti >I. Se i dat i 
raccolt i sono pochi e, come "edremo, poco significati,'i, non perciò meri-
tano Uode scarsa il Santa reHi e chi lo consigliò e 'lo indirizzò. Vale, a 
far comf iere un passo alla conoscenza delila realtà economica, più uno 
{'} Antonino Santarelli, D ali e considerazioni inlomo alla disciplina corporaliva delle 
nuove iniziative industriali in " R ivista internazionale di scienze socia li Il, gennaio 1941. 
pagg. 48-64, 
10 - A. Sa"tarelli . La diSCip lina degli impianti industriali 
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di questi studi che nOn cento discorsi generici intorno al corporativismo 
ed all'economia regolata, mere parafrasi di testi rregislativi e relative 
rdazioni. Se il laboratorio economico veneziano proseguirà nell ' impresa 
eli far compiere ai g-iovani indag-ini laboriose, su premesse log-iche ben 
definite, del tipo di quella offertaci dal SantareUi, piuttosto che disser-
tazioni teoriche, alle quali i g-iovani, salvo rarissime eccezioni, sono 
immaturi, si renderà gmndemente benemerito degli studi. Così faceva 
il cClm'Pianto prof. Cog-netti De Martiis quando nel r893 istituì primo 
ed a gran distanza di tempo da que'lJli venuti poi, un laboratorio eco-
nomico presso l'università di Torino; e quanti passa rono sotto quella 
disciplina - rav'oro improbo di raccolta e sistemazione di dati e con-
clusioni nei limiti dei dati racconti - g-lie ne saranno sempre assai ri-
conoscenti . Chi avrà ali da fa r teoria, avrà tempo a volare. Frattanto 
non saremo infastiditi del frastuono di teorie vecchie in veste sedicen-
temente nuova e dÌ! azzannamenti roaibbiosi irltorno alle soarnite jOssa 
teori'che che di volta in volta atti r ano la muta lanciata all'inseg-uimento 
di problemi altrui ed iJmpotente ad impostarne uno proprio. Invece di 
fastid io, si leg-g-ono con piacere le pag-ine nelle Quali perlomeno ci si 
istruisce intorno a fatti non conosciuti o mal noti. 
2. - Che cosa SI Impara dallo studio del Santarelli? E' noto che 
in Italia, in vi rtù della citata leg-g-e del 1933, nessuno può , in moltissi-
me branche delll'industria, eseg-ui re nuovi impianti od ampliare impianti 
vecchi senza L'autorizzazione di una commissione mini steriale prima ed 
og-g-i della competente corporazione. Ecco Quanto si sa intorno ai si ed 
ai no pronunciati da codesta autorità: 
~uovi impianti Ampliamenti Totali 
Anni 
Auto- Non auto- Auto- Non auto_ Auto_ Non auto. 
rizzati rizzati rizzati rizzati rizzati rizzati 
1933 (2° sem.) 47 27 25 4 72 31 
1934 195 - 141 - 336 -
1936 140 106 236 62 376 168 
1936 149 109 303 77 452 186 
1937 193 85 362 37 555 122 
1938 418 250 569 156 987 406 
1939 - - - - 993 357 
Per gli impianti nuovi e gli ampliamenti autorizzati si conosCOno 
anche l'ammontare del capitale e i] numero degli addetti che i richie-
denti si proponevano di impieg-are: 
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Nuovi impian t i Ampliamenti 'fotBl i 
Anui 
Oapitale N umoro Oa pitn.le Numero Oo.pitnla Numero 
in ml~lit\i(\ degli in migljdia degli in mi g liaia dogli 
d i lIre addetti di lire addetti di lire adde tli 
19a3 (2° sem.) 1984 . 196.588 8.442 2 t3.576 t t·057 410.164 19.4~9 
1935 156.888 4.423 226.829 11.650 881.712 16.078 
1!1ilG 87.2ù5 4.7ù8 18S.!:l77 9.536 ~71.l72 14.3134 
1987 64 1.148 8.761 836.293 21.159 1.477.44 t 29.920 
19:.38 ò18.C8G 17.50" 4~6. 173 22.026 !J99.859 89.530 
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Impianti non autorizzati 
88 1 63 
136 
20 I 17 
104 il 221 15 33 
Capitali in migliaia di lire 










23.2 t21 89.1571 84.141 1 17.550 110.580 I 23.134 1 23.398 
37.741 860.353 523.853 6.476 1.4 15 3.860 43.743 
UI8.145 275.233 498.673 6.045 1. 995 7. t 77 72,595 
Numero degli addetti 
2.1991 5.D70 I 3.~971 6.233 8.549 13.028' 
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e per regioni (numero totale delle autori zzazioni d,"1 1933 al 1936): 
AO TO RIZZA ZlOi'r PerceDt.uale 
dei rifiutI 
al t.ot"le 
Concet-.,e tii fiutat.t delt e doma ode 
P iemonti::: 235 &1 26,3H 
Lombu l"d ia 577 231 28,58 
Venez ia 'l'ridelltina 21 21 50,-
Venezia 79 'lI 33,33 
Venezia Giulia 37 17 31,48 
Liguria 65 34 28,57 
Emilia. 49 33 40,28 
Tos cana 57 63 52.50 
Marche. 20 10 33,33 
Umbria 14 2 1~,5(j 
Lazio fiO 17 25,37 
Abruzzo 13 3 18,75 
Campall ia 51 8 13.56 
Pu!!;lia 33 4 10.81 
Luca nia 2 .(j -
Calabria 12 l 7,69 
S icilia 3k 12 24,-
Sardegna 18 3 14,44 
Totale 1.39 1 584 29,57 
3. - E questo è tutto quanto si sa in torno ai risultati della legge 
di di sciplina degli impianti industria li. Dalle scarne serie statis~che il 
Santarelli si industria a trarre qualche prudente illazione: 
il numero delle autJorizzazioni è in continuo aumento; 
il numero degli ampliamenti è maggiore di questo deg1i impianti 
nuovi, « e ciò per evidenti ragioni di faci1ità di attuazione'!' che essi 
presentano in rapporto alUe nUOve installazioni e per i minori finan-
ziamenti necessari )l ; 
la forte ascesa comincia ne l 1937, epoca successl,'a alla influen-
za esercitata sulla .economia nazionale dalle sa nzioni; 
l 'aumento deJne 'autorizzazioni si accentua in f.ase di economia 
autarchica ; 
l' annata 1937 è caratteristica per la fo rte dimi.nuzione delle do-
mande respmte ; e 111 generale si può dire che, sebbene crescano anche 
essi dal 1233 al 1938, i rifiuti aumentano meno delle autorizzazioni; 
poichè anche i capitali investi ti crescono nel 1937-1 938 ed il nu-
mero degll i addetti ha un (massimo nel 1938, pare sia confermato « che 
l'anno delle sanzioni segni il vero i·nizio dell'economia autar-
chica italiana )l ; 
data la preferenza verso gl a ampliamenti, si può arguire che si 
è avuto un forte aumento di piccole iniziative nel campo dell'industria 
tessile; 
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poichè nel periodo pre-etiopico si era dato all'industria edile un 
fo r te impulso, si ebbe un r.alUentamento dopo le sa nzioni ; e così pure 
accadde nel campo delle indus.trie yetraria e cartaria; 
inv ece crei bero g-li impianti nel campo delle industrie meccani-
ca metallurg-ica e ch imica; 
dal punto di vista reg-ionale, diedero Impulso alla industrializza-
zione la creazione di zone indu trial i a M'a rg-hera , a Livorno e Carrara , 
a Ferrara. a Bag-noli, g-li impianti idroelettrici della Calabria, gli s tab i-
limenti per la cellulosa e per la acca rificazione del legno; e di due ZlIC-
cherifici meridionalli ; 
più recentemente. sulla di stribuzione regionale delle industr ie, 
è de tinata ad avere notevole inAuenza la tenden za a non consenti.re 
nuove zone in,dll.s trial i. oltre quelle esistenti . « Diradare i nuovi impian-
ti e non accen trarl i », dichiarò un mini stro a llo scopo di ev itare l'ac-
cen tramento delle fabbric he, e cosÌ sottrarre queste e le centra li elet-
triche e del gas alle incur ioni aeree; 
cosÌ pure è des tina to ad ave re influ enza sull' accrescimento del-
l'attrezzatura ndustrale del paese il principio consacrato nel telegramma 
3 ottobre 1939 del ministro delle corporazioni. col quale « in considera-
zione delle particolal-i ci rco tanze e delli e difficoltà di app ronTig ionamen-
ti dei materiaJI ~ metallici e dei macchinari » fu disposto fosse « sospesa 
qualsiasi accettazione di dOmande rig-uardanti le industri e fondamenta!i 
per la fabbricazione dei prodotti essenziali alJ1l a difesa della nazione, 
oppure industrie che interessano il conseguimento dell 'autarchia del pae-
se in ettori di particolaft> importanza: o quando si t ra tti di sostituire 
macchina rio vecchio o deterio ra to con macchina rio nuovo, allo scopo 
di mig-liorare qualitativamente le la,-orazioni ed il prodotto. realizzando 
al massimo un aumento della capaqità produttiva del 10% di quell'a pre-
cedente ». 
4. - Le conclusioni alle qualli giunge il Santarelrri paiono con-
fermate da una breve elaborazione al'la quale ho sottoposto i dati da 
lui raccolti. 
Assl$n1endo uguale a 100 la m edia dell ' intiero pero do dal' l' luglio 
1933 al 31 dicembre 1938, o"vero pe r le ultime due collonne) al 31 
dicembre 1939 e raddoppiando, per renderla proponibiJe, 'la cifra del 
secondo semes tre del T93.'. si hanno i seguenti numeri indici dei nuovi 
impianti e degli amp·~amen ti (I): 
(') Poichè in tre casi (1934. 1935 e 1937) si ri scootrava una d iscrepanza fra la som-
ma delle cifre dei nuovi impianti e degli am pl iamenti autorizzat i ed il totale di esse rife-
rito nella tabellina originale Santarell i, ho te nuto ferme le cifre singole e modificato cor-
relativamente il totale. 
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Nuovi impianti Am pii. men ti Totali 
Anni 
Autonz. Non Autorlz_ Non Autoriz_ Non 
zat.i antonzzati zati autorizzati zati autorizza.ti 
1933 (1' semestre) 44,8 51,4 17,~ 13, 1 24,6 iH" 1934 93,9 - 60.0 - 57,4 -
1935 67,4 100,\1 81),8 101,6 64,2 86,0 
1\136 7 1,8 L03,8 112,0 126,2 77,2 95,2 
1937 93,0 80,9 113,1 60,6 94,8 62,5 
19f18 201.3 238,1 203,6 255,7 168,5 207,!J 
1939 
- -
- - 169,6 182,8 
Lo stesso calcofto, eseguito S'Ulle cifre del capitale e deg.li addetti, 
dà i seguenti numeri indici (media annua del periodo intiero dal l' lugilio 
1933 atli 31 dicembre 1938 - 100; e riùotta, per comparabilità, in due 
terzi la cifra dei 18 mesi 1933-1934): 
Nuovi impianti Ampliamenti Totali autorizzati autorizzati 
Anni 
I Capitale Addetti Oapitale Addetti ClI.pitale Addetti 
1933 e 1934 12' sem. ' 45,2 70,5 40,2 50,4 42,5 59 .9 
1935 53.9 55,4 63,7 79,7 59,3 74,1 
1936 30,1 60,1 52,0 65,2 42,1 66,1 
1937 221,1 109.7 236,4 144,6 229,5 137,9 
1938 177,1 219,2 137,5 150,1l 1553 182,2 
Ho calcolato (2) anche la percentuale dei rifiuti di autorizzazione 
al totatle de'll'e domande presentate (autorizzazioni + rifiuti): 
Anni Nuovi impianti Ampliamenei Totali 
19~3 ('l' semestre) 36,5 13,8 30,1 
1934 
193:; 43, 1 20,S 30.9 
1936 42,2 203 29,1 
1937 30,6 9,ll 18,0 
1938 37.4 21,5 29,1 
1939 26,4 




L ' rncremento nei capitali che i richiedenti intendevano e nel nu-
mero degUi operai che si ripromette vano di impiegare diventa notabile 
n'el 1937; ma l'ascesa nel numero d~I:le domande, sensibi'le solo nel 1938 
e nel 1939, è stata costante fln o dall'inizio. Non si ossen 'a invece una 
tendenza regollare a respi ngere più o meno volentieri le domande dei 
volonterosi: i più di un terzo deJile domande di nuovi impianti e circa 
un quinto dell e ricri este di nuol·i ampli'a menti sono rego larmente respinti . 
Nel quadro della distdbuzione regionale il massimo dei rifiuti è subito, 
in ordine dec rescente, dalJla Toscana (52,5%), daHa Venezia Tridentina 
(50%) e daJ1'Emilia 40,3%: il' minim o daPa Lucania (0%; ma le domande 
furono solo 2), daNe ·a lal ri e (7,7% e dalle Puglie (ro,8%). 
5. - StrÌ'ngi, str ingi, In confronto a quel pochissÌlrnlo che si sa è 
molto di più quel che non SI sa e che sa rebbe desideraI ile sapere, Il 
Santarel.li gi'ustamente not:! es ere incerto il sign ificato della tendenza 
dei nuov i od ìampliati impi'anti a crescere per numero, per cap itali 
ed operai impiegati. Se ['indice comç ressivo del1le autorizzazioni creb-
be da 24,6 nel secondo seme tre di T933 a 169,6 nel 1939 (basel n'on 
un p\lnto di partenza cronoilogicamente anteri ore, che non conosciamo, 
ma ila media del periodo stesso 1933-39), l'incremento avrebbe ugua:l-
mente avuto luogo, alll'in [uori del n\lOVO regime co rpora tivo e de[ si-
stema delle autorizzazioni, a causa della industri alizzaz ione crescente da 
tem po iniziata in Italia, od è in qualche modo col1legato, cOme effetto a 
cau a, al regime corpora tivo ed a,1Ia disciplina dei nuovi impianti? Buio 
pe. to : i dati raccolti non consentono alcuna conclusione, Pare che la 
velocità maggiore del saggio di incremen to dal 1937 o 1938 in poi sia 
collegata col rafforzarzi del regime autarchico: ma non avendo mezzo 
di guardarsi dai trabocchetti logici de1 posi hdc propter hoc, nè di di-
stinguere quel che può essere effetto dell'applicazione autonoma del 
principio deln'autarchia da qual che invece, in ogni paese, autarchico 
o non, è l 'effetto dell'adattamento al'le previsioni di g uerra, le conclu-
sioni devono rimanere incertissime. 
::\fon giove rebbe all'uopo paragonare -la velocità nell 'Lncremento 
industriale prima e dopo il I lugilio 1933; chè bisognerebbe I) e'JIiminare 
tutti od almeno i più importanti fra gl i altri fattori posit'ivi o negativi 
che prima e dopo influiscono su quelJll'incremento, 2) paragonare tra 
loro soltanto quegili incrementi che ebbero luogo nel campo soggetto 
dopo il I lUg'lio 1933 aHa discip ma de!Yle autorizzaz iQn~, face ndo astra-
zione da quelli che si osservarono nei campi sottratti a que1le auto riz-
zazioni; pa ragone non agevole anche perchè già prima di queDla data 
si eranO fatte taL'une parziali applicazioni del metodo delle autonzza.zioni 
(L d, l. r8 novembre 1929 n, 2488, L d. r8 ~ugl i o 1930 n. 1455 per le 
ÙJdustrie necessarie aJlla difesa del paese) e dopo di esse l'elenco delle 
industrie fu, se non "ado errato, prog-ress;,yamente allu ngato, 
Isolare il [attore « con trollo dei nuovi impianti " per ossen'are g>li 
effetti è praticamente impossibile: " non conosciamo, Osserva il Santa-
rel'li, qU3Jle sarebbe stato il compor tamento dell'iniziati,'a pri"ata, e il 
- -
- -- -----,""--.... ./ 
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controt:o non fosse avvenuto e quali sarebbero stati gli orientamenti nei 
vari settori se avesse imperato la libera concorrenza n. -
6. - Ricordisi infine che "autorizzazione» non è sinonimo di " im-
pianto n. L 'autorizzazione è la mera espressione di un proposito di lare 
qualcosa; non è, per se stessa, un fare. Di propositi generosi è noto-
riamente dastricato il' pavimento deH'ilJ1ferno. Quali e quanti l urono i 
propositi attuati; e q lIaJI1ti , fra i cominciati ad attuare, ebbero succes-
so? Il Santare:ni non è riuscito a saper niente in proposito; chè " gli 
Ìn teressa ti sono restii a fornire notizie sugli impianti concessi ed ese-
gu iti n; nè le lonti stampate ci dicono aJcunchè. Pare che siano" fre-
quenti n i " casi di autorizzaziolJ1i concesse ad ikniprese che poi sono an-
date a male n (pag. So); ma il Santarel~t,; non ci dice se questa afferm"l.-
Z'ione provenga da pochi o molti dati accertati o da intuizione personale. 
che è spesse vol~e fonte storica più attendibile di quella eLi datI raccolti 
su formlliari prestabiliti. Egli vorrebbe perciò che si compiessero " in-
dagini sui costi di produzione delJe nuove ini ziative, sui capital'i inye-
stiti in rapporto< ai ri sultati conseguiti n, l1I~lle" iniziative che i grandi 
complessi industriali ital iani, le medie e ,',e piccOiLe aziende Sii sono acca-
R-arrate n e su "quelle sfruttate in tempo utile o nel tempo massimo 
previsto n (pag. 49). Anche qui il) Santard!Ji deve avere avuto quaJlche 
~tuizion e, perchè dichiara netessa rio impedire "che i grandi organi-
Sm~, poli(\icamente ed economilCamente potenti , nelJe riuniOini corporatrive 
possano accaparrare ~ <e più promettenti iniziative che molte volte non 
sf ruttano nè hanno intenzione di sfruttare e che chiedono per evita 
re iI~ rafforzarsi di medie e piccole imprese, che hann o anche esse ne-
cessità e diritto di vita e di sviluppo (pag . 64) . Quel che iI Santarelli 
vorrebbe impedire 110n pare sia solo una possi bilità (" possano n); chè, 
dopo aver rilevato il crescere parallel~lo a quello del'Je autori zzazioni, dei 
consorzi industriali (giunti:, secondo il Cap,olerri. nel settembre 1938 al 
numero di 332), aggiunge: " ci sembra ri sultare dimostrato venire mag-
e-iOI1rn'ente date autorizzazioni in quei settori ove più grande è la pos-
sibi:hà delle g randi concentrazion:i, a tutto vantaggro della grande in-
dustria e a s fa vore della media e de'lla piccola 'industria Il (pag. 63). 
Il Santarelii dichia ra che questo, a suo a""iso , è un cc fatto deleterio e 
che non dovrebbe veri ficarsi n (pag. 63). Fatto, dunque, accaduto e di-
mostrato e non mera eventualità possi:bile. Su qual i constatazioni o in-
tui zioni riposi l'opinione dell'a. intorno al.1'accadimento già verificatosi 
egli 11011 dice. 
7. - Il poco che si sa e che si 'in tui sce intorno al!a 'disciplina 
delle autorizzaziom dimostra dunque che molto di plU dovrebbero gli 
economisti conoscere per potere giungere a qualche conclusione sensa-
ta, Quella che chiamasi "discipllina dei nuoviimpianti n e l'altra, stret-
tamente connessa, dei cc consorzi industriali n sono. or.dinate a tute:.are 
l'interesse "pubblico n. Si afferma essere necessa T10 ImpedIre sorgano 
r 
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imprese mal concepi le, doppioni inutili, prive della esperien za e dei mezzi 
tecnici necessari: cagione di sprechi di Ilavoro e d i capitale, di insuc-
cessi, di oscillazion i perniciose di prezzi, di domanda saJJtua ria di mano 
d'opera e di successiva disoccupazione; si assevera essere vantag-g- ioso 
so tituire ailla concorrenza s frenata ed ana rchica Ila collaborazione degli 
industriali competenti 'e se ri, a llo scopo di \m eg1lio soddisfare le e-
sigenze del consumo interno e' quelle della conqui sta di mercati esteri. 
Se tutto ciò ha un senso, vuoI dire che si ìinvocaJno discipline a tte a 
procaccia re un qualche \'antaggio a l'la coillettività. Ma l'i nteresse pubbli-
co non si tutela nel segreto, anzi ed escl usivamente colla pubbli cità. 
Affinchè ].e di cipline dei nu ovi imi ia nti e dei consor zi industriaLi ag-i-
scano correttamente direi necessa ri o siano soddis fa re alcune condizion i: 
- in primo lu og-o le adunanze dei corp i, i qUal1h sono chiamati a 
dar parere sulle autori zzazìoni dei nuO\-i impianti e sulla approvazione 
deg-l~ tatuti dei consorzi industr iali - che sono in suoco associazi()!l1i 
dei produttori già esis tenti allo sCOnO di regola re problemi di acq ui sto 
delle materie prime. di vendi ta dei nrodot ti finiti , dii distribu zione dei 
contigenti di produzione o dei me rcati di \"endita, e di fi ssazione di prezzi 
- debbono essere pubbliche. Tutti gli inte ressa ti , industriali già in atto 
e quelli in potenza, debbono potere, co me testimoni fa r sentire la lbro 
voce, esporre le proprie ragioni a fa\'o re o contro 'Ie ri chieste deg-li a-
spiranti ad entrare, o dei p romotor i di accordi fra gli entrati nell'arrin-
go industri ale : 
- i verbali tenogra fici de lle dichiarazi'Oni e del'l e discussioni de-
\ ono essere re i di pub!)lica ragione, in modo che non solo g-li econo-
misti, i quaii vi sono interessati per rag-ion i di tudio , ma og-nun o che 
ritenga di a\'ere un interesse particolare a chiedre la revoca di una 
autori zzazione data ed a parer suo non attuata o lo scioglimento di un 
consorzio app rovato e che eg'là giudica operante in modo contrario ag-li 
scopi per cui era stato costituito, possa conoscere g-li a rg-omenti in base 
ai quali le autor izzazioni o le approvazioni erano state date; 
- le decisioni dei corpi pubb lici e deliberanti debbono essere mo-
tivate : nè Ila motivazione de\'e restr ingersi a generiche frasi di " utilità ", 
" necessità ", « opportunità li e simili ; ma de\" ono essere Ill.inutamente 
elaborate, tenendo conto, coli dimostrarne e non solo asserirne l<t fon -
datezza o la irri'le\'anza, di tutti gli arg-omenti addotti nelle more dellla 
istruzione e de1'1a discussione delle doma nde. Ed anche cotali decisioni e 
motivazioni debbono essere divulg-ate per pubbliche s talJl1pe ad ogn un o 
accessibil'i ; 
- coloro che ottennero l'autorizzazione a compiere i nuovi im-
pianti od a riunirsi in consorzei, debbono ogn i anno inviare al corpo che 
diede il parere favo revoVe una particola reggiata relazione intorno allo 
stato di effettiva attuazione dei propositi manifesta ti per ottenere h'au-
torizzazione sia per quanto riguarda a'esecuzione degli impianti sia per 
ciò che riAette i capitali impiegati, ç:li operai impieg-ati, Ila produzione 
nuovamente conseg-uita . D ovrebber o essere all'uopo elaborati ques tio-
nari siffatti che g-ìi- interessati non possano eludere la curiosità deg-li in-
"" - -~. - ~._-
154 
quirenti, curiosità che solo in misura irrilevante ha indole scientifica ed 
è invece doverosa esigenza di tutela dell'interesse pubblico che si af-
fenna stare a fondamento della nu ova 'legis~aZÌ'one. Ed Iél.Ilche cotali 
rapporti annui dovrebbero essere resi di pubblica ragione; 
- in appendice ai verbaili delle dicussioni e delle deliberazioni 
debbono essere pubblicate le domande documenta te dei richiedenti au-
torizzazioni o revoche, con l'indicazione del nome o ditta e sede sociale 
delle persone o soctetà interessante. Per le società siano indi'cati i nomi 
de' componenti il consiglio d'amministrazione, degli amministratori de-
legati e dei direttori generali affinchè sia possibire appurare l'esistenza 
di rapporti fra richiedenti ed i\nprese o gruppi industriali già esistenti. 
8. - Faccio mia la tesi di un industriale mio corrispondente, il 
quale nell'aprile del 1934 osservava che il problema dei problemi, quello 
che unicamente tocca sul serio l'intenesse pubblico non è Quello degdi 
industriali vecchi, di colo'ro che sono già entrati nen'industna, sÌ quello 
degli industriali che ancom non, esistono: 
\ 
({ Il mondo sinora è andato avanti non per merito di coloro i quali esercitavano una 
qualche industria avviata e mettono sul mercato un qualche prodotto già conosciuto; ma per 
merito di coloro i quali hanno dimostrato la possibilità di buttare a terra, ricorrendo a 
nuovi sistemi d i prodULione e di organizzazione, le imprese esistenti o di creare nuove indu-
strie per prodotti nuovi o non ancora introdotti. Quale sarà la sorte dell'inventore, dell'inno-
vatore in un mondo economico organizzato in corporazioni? Egli non appartiene a nessuna 
e, se riesce, tende a convertirne, forse a rovinarne qualcuna. L' inventore non si troverà di 
fronte al muro di bronzo degli interessi costituiti e rafforzati dalla organizzazione giurid:c. 
ad essi data. (lettera inserita sul mio La corporazione aperla nel quaderno di marzo-aprile 
1934 d i ({ La riforma socia le l) ed ora riprodotto in Nuovi saggi pago 77) . 
Le parole oscure che l'autore del10 studio qui esaminato scrive in-
tOrno al « fatto » dell'accaparramento dell'e autorizzazioni a nuovi im-
pianti da parte della grande industria e dei gruppi e consorzi industriali 
mi fa ritornare suJll'idea in me fissa che troppo gli economisti si siano 
affaccendati lad anailizzare le cause « natuf\aJj)) del pr,epotere moderno, 
forestieI'o e nostrano, dei grandi organismi capitalistici sui medi e pic-
coli. Scrissi nel 1938 e ristampai ne ! 1940: 
({ Un tempo, quando la gente non si pasceva di parole vaghe: il mondo che va 
verso i giganti, verso le concentrazioni, il capitali.mo d ivorato dal supercapitalismo, la morte 
della concorrenza uccisa dagli accordi, consorzi, gli economisti avevano ancora l'abitudine 
di analizzare le cause della gigantonomia, del consorzialismo, del supercapitalismo; e quasi 
seJl1pre giunti al termine dell'inaagine, forte sospettavano che non il fato, il quale secondo 
la noviss ima filosofia economica della storia pare trascinare le turbe umane a superare ora-
mai tramontati ideali, ma qualcosa di più sem plice, di più umano spiegasse il prevalere, 
quando prevalevano, dei giganti monopolistici. In fondo al gigante, essi vedevano quasi 
sempre un qualche accorgimento umano: un dazip doganale alla frontiera, un privilegio le-
gale negli appalti, un divieto, legale o di fatto. al sorgere di concorrenti, una sovvenzione 
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governativa, un premio dato agli Wli e nega to agl i a ltri . Oggi, agli antichi fattori giganto-
machi e monopolofil i si sOllO ~giunti i dazi variabili enza vincolo di tariffe convenzionate, 
i contingentamenti, le limitazioni legali a l sorgere di nuove imprese , la sicurezza de l sa lva-
taggio offerto ai gross i e nega to ai piccoli, la d ipendenza di tutte le imprese private in tutti 
i paesi del mondo dall a autorizzaziooe , dal permesso, dalla licenza del potere po litico 
centrale. Solo i grossi, solo cooro i quali, per aver toccata una certa dimensione, possono 
sopportare il costo di un a organizzazione cen trai e posta a W ashin gton , a Londra, a Parigi, 
a Berlino od a Otlawa, so lo costoro superano gli ostacoli posti da i contingentamenti, dai 
dazi variabi li, dalle limitazioni, dalle licenze , dai premi e dai salva tagg i e ne traggono 
profitto. La plutocrazia grossa e gigantescatrionfa a danno dei piccoli e dei medi impren-
ditori liberi, ma il suo è un trionfo dovuto a li ' artificio . S iano tolti i contingentamenti i dazi 
i premi le licenze ed i sa lvataggi e l'edific io del co lossa le , de l monopolismo e del consor-
zialismo cro lla. L ascia to a sè, il giga nte economico h a i pied i d' argilla. Non esiste alcWl 
fato misterioso , alcWl superamento storico che lo faccia vivere . Vivono d i forza propria 
solo quei gigan ti d ietro i qua li sta un uomo o Wl gruppo d'uomini. Durano Wla genera-
zione, forse due ; e poi si afflosciano. Finchè durano, guadagnano più dei concorrenti per-
chè sanno lavorare a costi più bassi. Esistono i geni i organizzatori e guadagnano i mi lioni 
e le cen tinaia di milioni. Guadagnano con vantaggio altrui, sono pochi e passano come 
meteore. Il genio organizzatore non trapass~ nei fi gli , nei generi e negli impiegati fatti 
soci . .. [Del resto i giganti per rag ioni di genio sOno eccezioni]. La regola è il gigan te 
il quale lavora a costi alti e vive di ladrocinio pubb lico. Guadagna assai sfruttando artific i 
da lui provocti » (in Miti e paradossi <Ie lla giustizia tributari" . T orino , Einaudi 1940, 
pagg. 81-83). 
9. - A proposito di un altro di codesti « a r tifici" detto delle pri-
vatiye industriaOi, ho cercato altrove (in R·iiegge,ndo Ferrara nel quaderno 
del dicembre 1940 della « Rivi ta di storia economica ,,) di dimostrare che 
nel l'a. società economica contemporanea l'ist ituto della privativa non g-iova 
più al povero inventore sì bene a l gruppo, al giganùe , al monopolista 
il qua~e, forte di cospicui mezzi finanziari, inizi'<1 'liti, rnlinaccia concor-
renza di false in\'enzioni per accaparrare tutte le invenzioni e renderne 
perpemo l'uso a propri o favore. Che la compl'icata struttura economica 
contemporanea richiegga l'intervento s&l1'P re più attivo sottile e sapienlte 
dell o stato è proposizione pacifica, credo, tra gli economisti di tutto il 
mondo. ;:\Ion è pacifica la scelta fra i di,'ersi metodi dell'intervento, che 
aveyo nel sag-gio o ra ricordaro distinti in g-iuridico ed amministrativo, 
spiegato il primo in chiare norme vvincolatrici deIVazione dei stngoli, 
attuato il secondo per mezzo di organi statali, del~be .. ,anlti volta per vol-
ta econdo le conting,enze del momento, dell 'industria considerata, dei 
muteyoli fattori i quali pOS5'Ono influ ire su1la IsoluzionJe, In veri tà, a 
rifletter bene, il criterio di distinzione non è tanto o non è solo 1'01'-
g-ano incaricato eli applficare la leg-g-e : magistrato indipendente inamovi-
bile nel primo sistema, funzionario od org-ano diretto dell'amministra-
zione statale od emanazione dei ceti economici (associazioni sindacalli, 
corporazi·oni) nell secondo sistema, Quanta più indipendenza econom1·ca 
e morale daremo allt'organo incaricato della deHiberazione, quanto più 
a'vvicineremo l,a posizione del tecnico peri to, al cui g iudizio in materia 
economica fa d'uopo 1'I.ecssari:amente ricorrere, a quella del magistrato 
"ero e proprio, tanto megli sa rà, Anche un corpo di tipo ammini-
. - .. 
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strativo potrà tuttavia dare qualche frutto, se la legge sia chiaramente 
fOn11ulata in gUllsa da lasc:are i! minimo m,argine possibile alFarbitrio 
e se la sua applicazione sia subordinata ad ampia piena pubblkità. E-
conomisti e stati'stici desiderano certamene pubblicità al fine professio-
nale di possedere molti dati da manipolare ed elaborare, ma al di là 
dell'ist ituto 'e dell'interesse professionale c'è l 'interesse pubblico e que-
sto coÌncide con l 'interesse intell ettuale nostro. Non si eliminano i mo-
nopoli che tendono a prezzi di massimo profitto, non si attenuano le 
restrizioni produttive, le quali scemano Ila quantità dei beni prodotti, 
non si tolgono di mezzo gli ostacol i posti agli inventori, al popolo che 
vuoI, ~t<llire , ostacoli che uccidono in germe le iniziative nuo\"e feconde 
di progresso !sociale economico, se gl,i « insediati » 20s'sono giovarsi del 
segreto per escludere i concorrenti, per chiudere la po r t.a. in faccia ai 
nuovi venuti, 'Per gittare l'osso di un aumento di paga agli operai en-
trati ed e:scludere così quelli che varrebbero entrare. Solo ìo stato di 
guerra può momentaneamente spiegare 1.liT\:a deviazione dalla no rma su-
prema clelila pubblicità in queste che sono faccende meramente econo-
miche, ma venuto meno quello stato, di nuovo la norma li impone a 
tutela ed a vantaggio dell'incremento industri~le futuro de1 paese. 
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